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APPENDI X. 


K* I. 


Ex adnotatlonlbus ò* momtmentis Ang. Fabronli ad 
vìtam Laur. Medicis pertinentibus. 

In libro perantìquo infcrìpto ; Notizie della Famiglia 
dei Medici : hac in proemio leguntur. 

\ 

Al Nome di Dio MCCCCLXXiii. di Gennajo. 

. Al nome di Dio e della fua SantifTima Madre 
Madonna Santa Maria e di tutta la corte del Paradifo 
checcidia gratia di bene fare c di bene dire. 

Io Filigno di Chonte de’ Medici veggendo le paf- 
fate fortune di guerre citanefche e di fuori, e le 
fortunofe piftolenze di mortalità, che Domenidio a 
mandate in terra, e che fi teme che mandi, vigiendole 
a noflri vicini, farò memoria delle cofe paflate chio 
vedrò, che poffano elTere di bifongno fapere a voi 
che rimarrete o verrete dietro amine, a ciò che voi 
le troviate, le bifongno folTe, per ciauno chafo ; 
pregando voi che fcriviate bene per loinanzi, e che 
conferviate quelle terre e chafe, che troverete infcritte' 
in quello libro, la maggiore parte aquiltate per la 
dengna memoria del nobile chavaliere Mefs. Gio- 
vanni di Chonte meo fratello, dopo la di cui morte 
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io formo quefto libro, levando del fuo e daltri, e 
priegovi, che quefto libro guardiate bene, e tengniate 
en luogho fegreto, fjcchè ninveniffe a mano altrui, 
e fi perchè vi potrebbe elTere de bifongno per lonan- 
zi, come ora bifongna a noi, che ci conviene trovare 
carte di c. anni per chagioni, che nanzi troverete 
infcritto, peroche gli Itati fi mutano, a non anno 
fermezza. 

Ancora vi priego, che non folamente conferviate 
lavere, ma conferviate lo flato acquiftato pe noftri 
palTati, il quale è grande, e maggiore foleva effete, 
e commincia a manchare pei^ careftia di valenti 
uomini chabbiamo, de’ quale folevamo avere gran 
quantità . 

Ed era tanta la noftra grandigia, che fi dicea, tulle 
com uno de Medici, e ogni uomo ci temea ; eanchora 
fi dice, quando un oittidino fa una forza o ingiuria 
altrui, fe gli el facelTe uno de Medici, che fi direbbe : 
anchora è grandilTima e di ftato d’ amichi e di ric- 
chezza, piaccia a Dio confervarlaci. 

E oggi in quefto di, lodato Idio, fiamo uomeni 
intorno cinquanta. 

E’ nota poi chio naqqui, fono morti di cafa noftra 
intorno a cento uomeni; e di pochi e famiglia, e oggi 
fiamo male a fanciulli, cioè nabiamo pochi. 

1 fcriverò in più parti quefto libro, e prima met- 
terò note di charte, quanto potrò fapere e dote, 
fini, compromcfti e altre, poi metterò tutte le com- 
pare, e chi fece le charte, poi metterò tutte le cafe 
e terre confinate coggi poftediamo, &c. 
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N® II. - 

Jo. Lama. Delicla Eruditorunty v. xii. p. i6g. Fhr. 1 74*. 

Copia di Parlamento dell’anno 1433. e. 34. levato 
da un libro di propria mano di Cofimo de’ 
Medici, dove fcriveva i fuoi ricordi d’importanza; 
e fu levata detta copia da Luigi Guicciardini. 

I^ICORDO come a di primo di Settembre entro 
all’ Uflizio dell Sig. Giovanni di Matteo dello Scelto, 
Donato di Ghriflofano Sannini, Carlo di Lapo Corfi, 
Iacopo Berlinghieri, Mariotto di Mefs. Niccolò 
Baldovinetti, Bartolommeo di Bartolommeo Spini, 
Bernardo diVieriGuadagni Gonfaloniere diGiuftizia 
e Berto di MefTer Marco di Cenni Albergatore; e 
quando furono tratti li cominciò a mormorare, die 
al tempo loro fi farebbe novità nella Terra; e fummi 
fcritto in Mugello dove era flato più mefi per le varmi 
dalle contefe, e divifioni, eh’ erano nella città, eh’ 
io tornafli, e cosi tornai a di 4. Il di medefimo 
vifitai il Gonfaloniere, e gli altri, come infieme Gio- 
vanni dello Scelto, il quale, reputava molto amico, 
ed erami obligato, e il limile degli altri; e dicendo 
loro quello fi deceva, ei preflamente tutti lo negarono, 
e che fallì di buon animo, che volevano lalciare la 
Tetra, come 1 ’ avevano trovata. Ordinarono a’ 5 . 
una Pratica d’otto Cittadini, due per quartieri, 
dicendo volevano con il configlio di qucfti fare ogni 
loro deliberazione, e furono quefti, Meffer Giovanni 
Guicciardini, Bartolommeo Ridolfi, Ridolfo, Peruzzi, 
Tommafo di Lapo Corfi, MelTer Agnolo Acciaioli, 
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Giovanni de Meller Rinaldo Gianfigliazzi , Mefler 
Rinaldo degli Albizi, ed io Cofimo. E benché per 
la Terra, come fi è detto, fulTe fparfo dovefilno fare 
novità, pure avendo da loro quello aveva, e repu- 
tandoli amici, non vi preftalli fede. Segui che a di 7 . 
la mattina foto colore di volere la detta Pratica, 
mandarono per me, e giunto in Palazzo trovai la 
maggior parte, de compagni, e ftando a ragionare, 
dopo buono fpazio mi fu comandato per parte de 
Signori, che io andaffi fu di fopra, e dal Capitano 
de’ fanti fui meffo in una Camera, che fi chiama la 
Barberi I, e fui ferrato dentro ; efentendofi, tuttala 
1 erra li folltvò. Il di fecero configlio de’ Richiefti, 
e j)er lo Gonfaloniere fu detto, che qtiello avevano 
fitto di ritenermi, era per buona cagione, come altra 
volta f irebbe loro noto ; e che di quello non voleva- 
no configlio, e licenziarono i Richiefti; e li Signori 
per le lei lave mi confinarono a Padova per un anno. < 
Fatta quella azione fu fubito avvifato Lorenzo mio 
fratello, eh’ era in Mugello, e Averardo mio cugino, 
eh’ era a Pila, e cosi fu fatto intendere a Niccolo da 
Tolentino Capitano di Guerra del Comune, eh’ era 
molto mio amico. Lorenzo venne il di medefimo 
in Firenze, e mandarono i Signori per lui che andaffe 
a Palazzo, gli fu lignificato il perché, fubito fi parti, 
e ritornoili al Trebbio. Averardo fi parti da Pila 
prefto, che avevano dato ordine farlo pigliare là, e 
cosi fe ci avelTero prefo tutti a tre, ci facelfero male 
arrivare. IMiccolò da Tolentino lentito il calo a di 8 - 
venne la mattina con tutta la fua Compagnia alla 
Laflra , e con animo di fare novità nella Terra, 
perchè io fufli lafciatoj e cosi fubito che fi lenti il 
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cafo nell’ Alpe di Romagna , e di più altri luoghi, 
venne a Lorenzo gran quantità di fanti. Fu confor- 
tato il Capitano, e cosi Lorenzo a non fare novità, 
che poteva efTer cagione di farmi fare novità nella 
perfona , e così feciono ; e benché chi configliò 
quello fulFino parenti, e amici, e a buon fine, non 
f u buono configlio j perchè fe fi fulfino fatti innanzi, 
ero libero, e chi era flato cagione di quello, reflava 
disfatto. Ma tutto fi vuol dire fuffi per lo meglio, 
perchè ne feguì maggior bene, e con più mio onore, 
come innanzi farò menzione. Non parendo agli 
amici miei fi dovefil far novità, come ho detto, el 
Capitano fi tornò indietro alle llanze, moflrando 
effer venuto per altra cagione, e Lorenzo fe n’ ahdò 
e Venezia coi miei figli, e porionne quello potè de’ 
denari, é delle cos fottili. E Signori confinarono il 
detto Lorenzo per un anno Venezia, e me a Padova 
però, anni, e Averardo a Napoli per 5. anni. Dipoi 
a di 9 . feciono fonare a parlamento, e vennero in 
Piazza quelli eh’ erano flati cagione della novità con 
fanti, avevano fatto venire de fuori ventitré Cittadini, 
e fu piccolo numero, e poco popolo vi fi trovò, < 
perchè in vero il forte de’ Cittadini n’erano mal 
contenti. 

Per Parlamento dierono Balia a’ Cittadini, come 
fi cofluniava in taliicafi, e confinarono me per anni 
1 o. a Padova, Lorenzo per anni 5. a Venezia, Averardo 
per anni io. a Napoli, Orlando de’ Medici per anni 
IO. in Ancona, e Giovanni d’Andrea de Mefler 
Alamanno e Bernardo d’Alamanno de’ Medici a 
Rimini ; e fecero la mia famiglia de’ Medeci de’ 

Grandi, eccetto i figliuoli di Mefler Veri, perché ' 
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Niccolò era Gonfaloniere; eccetto ancora i figliuoli 
d’Antonio di Giovenco de’ Medici, perchè Bernar-' 
detto era molto amato dal Capitano della Guerra, e 
per contemplazione del Capitano mofìrarono eccet- 
tuare il detto Averardo e fratelli ; feciono più ordini 
contro a noi, e maffime che io non potelfi vendere 
poireflìoni, nè denari di monte; e ritennommi in ' 
Palazzo in fino a di 3. d’Ottobre. 

Sentendofi quello a Venezie, mandarono fubito 
qui tre Ambalciatori, cioè Meflèr Luifi Storiando, 

Meller I omniafo Micheli, e li quali 

con ogni iflanzi proccurarono, e concordarono la 
mia liberazione con ofierire tenermi a Venezia, e 
promettere non farei contro alla Signoria e obbedirei 
a quello mi fulfi comandato, e benché non facef- 
fono ottenere fulfi libero, pure la venuta loro giovò 
affai, perché c’ era di quelli confortavano fnlli morto, 
eebbonoproiniffione non mi farebbe fatto offenfione 
nella perfona. Per fimil modo mandò qui il Mar- 
chefe di Ferrara Ser Gherardino da Sabiglia al 
Capitano della Balia, eh’ era Mcffer Lodovico del 
Ronco da Modena, fuddito del Marchefe, a com- 
andargli, che fe io gli Tuffi meffo nelle mani, nonne 
faceffi altro conto, che fe fuffi Meflèr Lionardo fuo 
figliuolo ; e che fe ne fuggiffe meco, e non dubitaffe 
di danno, nè di neffuna altra cofa. 

-Mi ritennero, liccome è detto, in fino a’ 3. di 
Ottobre per due cagioni, la prima perchè poteffero 
ottenere nella Balia nell’ ordinare la terra a loro 
modo; che quando non fi riceva, minacciav'ano che 
mi farebbono morire, e per quella paura gli amici, 
e i parenti, che fi trovavano nella Balia, deliberavano 
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quello era loro meffo innanzi, La feconda fu, che' 
credettono, che per tenermi in prigione, e aver fatto 
io non mi potefìi valere del mio, farci fallire ; il che 
non riufci loro, che non per queflo perdelTimo cre- 
dito; ma da molti Mercatanti foreflieri, e Signori, 
ci fu offerto, e mandato a Venezia gran fomma di 
denari. In fine vedendo non riufciva loro il pen- 
fiero di farci fallire ; Bernardo Guadagni, offertogli 
da due perfone denari, cioè dal Capitano della 
Guerra fiorini 5oo. e dallo Spedaliiigo di S. Maria 
Nuova fiorini 5oo. i quali ebbe contanti, e Mariotto 
Balduinetti per mezzo di Baccio d’Antonio di Baccio 
fiorini Soo. a di 3. d’Ottobre la notte mi traffero di 
Palazzo, e menommi fuori della Porta a S. Gallo : 
ebbono poco animo, che fe aveffeì’o voluto denari, 
l’averebbono avuti diecimila, o più, per ufcir di 
pericolo. 

A di 4. di Ottobre il di di S. Francefco arrivai a 
Cutigliano nella montagna di Pillola, e fui accom- 
pagnato da due degli otto della Guardia, cioè Fran- 
cel'co Sederini, e Criftofano . . del Chiaro Dagli 
nomini della montagna fui prefentato di biada e 
cera, come fe fuffi Ambafeiadore. A di 5 . mi partii, 
e venni a Paffano Terra del Marchefe di P’errara, e 
fui accompagnato da più. di 20. uomini della mon- 
tagna. A di 6. arrivai a Modana, e il Governatore 
eh’ era Meflèr Piero . . venne a me per parte del 
Signore, mi vifitò, e prefentò, e la mattina mi fe 
dare compagnia, e guida. A di 7 arrivai al Bondeno, 
e l’altra mattina per acqua andai a Francolino ; fletti 
due giorni per afpettare Antonio Uguccione d’ Con- 
trari, che per parte del Marchefe mi fece molte 
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offerte. A dì 1 1. arrivai a Venezia, dove mi venne 
incontro molti Gentiluomini noflri amici, infieme 
con Lorenzo; e fui ricevuto, non come confinato, 
ma come Arnbafciadore. La mattina feguente vifitai 
la Signoria, e ringraziaila di quello aveva operato 
per la mia falute, tnoflrando riconofcere la vita da 
quella: fui ricevuto con tanto onore e tanta carità, 
che non fi potrebbe dire, dolendofi delli aff limi mia, 
éc offerendo la Signoria, la Città, l’entrata loro, per 
ogni mio contentamento, e la cafa : da molti Gentil- 
uomini fui vifitato, e prefentato. A di i 3 mi partj 
per andare a Padova, come m’ era comandato, e in 
mia compagnia venne Melfer Iacopo Donato, e m’al- 
loggiù in una fua bella cafa fornita di panni, e di letta, 
e di cole da mangiare per ogni gran maeflro ; e flette 
meco per infmo ritornai a Venezia, che furono circa a 
di 20. A Padova venne a cafa a me a vifi tarmi per parte 
della Signoria di Veneezia , offerendomi tutto quello 
potelfe fare per loro in mia coinplacenzia. Ho voluto 
lare ricordo dell’ onore che mi lu fatto per non ellere 
ingrato in farne ricordo, e ancora perchè fu cofa da 
non credere, ellendo cacciato di cala, trovar tanto 
onore, perchè fi fuol perdere gli amici con la for- 
tuna ; fu replicato a Lorenzo l’ onore avevo ricevuto, 
e per via de mercanti, e per un mazzieri de’ Signori, 
che venne meco infino a Padova, al quale fu com- 
atiJato non ne doveffe parlare. ’ 

Dipoi del mele di Decembre chiedendo io digrazia 
a Signori di potere Ilare a Padova, e a Venezia, e per 
lo territorio della Siijnoria di Venezia eflèndo de' 
Signori ll irtolommeo de Ridolfi Gonfalonieri di Giu- 
11 .ZU, fu deliberato, e ottenni di potere Ilare per il 
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territorio Veneziano, non m’ apprefTando a Firenze 
più che 170. miglia; e queho fecero ancora a 
complacienzia della Signoria di Venezia, la quale 
por loro Ambafciadore, che fu MefTer AndreaDonato, 
ne richiefeno la Città; bene appiccorono quella 
grazzia fotto gran pene, non fi poteffi più rimuovermi, 
o farmi grazia di confini, come appare per la 
declarazione fatta. 

Al tempo di quelli Signori fu confinato Puccio 
e Giovanni d’ Antonio di Puccio, i quali erano 
miei principali amici ; e di poi al tempo de Priori 
fegnenti, eh’ era Gonfaloniere Mariotto Scambrilla, 
fu confinato Meller Agnolo Acciaioli, per certe 
novelle aveva fcritto a Puccio e a noi ; le quali in 
vero non erano d’importanza, nè da elferne cacciato. 

Ricordo che a dì 1 . Settembre 1 434 entrarono de’ 
Signori Gio di Mico Cappone, Caca di Buonaccorfo 
Pitti, IViccolo di Cecco Donati Governatore di Giuf- 
tizia, Piero d’Antonio di Piero Feltriano, Toto Mar- 
tini per artefici, Simone di Francefeo Guiducci, 
e . . . . di Tommafo Redditi, Baldallarri d’Antonio 
di Santi, Neri di Domenico Bartoleni; e come 
furono tratti tutti i buoni Cittadini, prefero vigore, 
e conforto, parendo fulfe tempo di ufeire dal mal 
governo avevano, il che prima averebbono fatto, le 
avelleroavuto Signori che avellono voluto attendere; 
perché in verp tutto il Popolo, e tutti i buoni Citta- 
dini, llavano mal contenti; e fnbito venne a me a 
Venezia Antonio di Ser Tommafo Mafi, mandato da 
più Cittadini, perchè venillimo verfo Firenze, olléren- 
do,quando fentilTono fulTimo prefi, fi folleverebbono, 
e metterebbonci dentro; e cosi da molti parenti, e 
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amici eravamo continuo follecitati. Parveci volere 
intendere l’ animo de’ Signori con dire, non volevamo 
fare contro al volere della Signoria; e per quello 
mandammo da Venezia a Firenze Antonio Martelli, 
perchè fentilTe da’ Signori la loro intenzione, da* 
quali ebbe buona rifpolla che venilTimo, e così per 
fante proprio ci avvilo per fua lettera ; la quale avuta 
ci partimmo da Venezia •sg. di Settembre Lorenìco e 
io Cofimo; e Averardo rimafe a Venezia ammalato 
di febbre, che non poteva venire, e a’ 3 o. arrivamo 
al Ponte a Lago Stemmo in cafa dell’ Magnifico 
Uguccione, il quale inheme col Marchefe, a nollra 
richiella, aveva ordinato gran quantità di Fanti 
nella montagna di Modena, e del P rigano, e 
ancora <2oo. Cavalli aveva a fuo foldo , perchè 
venilfono con noi, com’ era prima ordinato ; e a 
di 1. d’Ottobre eflendo la mattina a udir Melfa, 
avemmo un Corrieri d’Antonio Salutati con lettere, 
per le quali ci avvifava, come fentendofi per la Terra 
l’animo de Signori, e prefentendofi la nollra venuta, 
i nollri nemici avevano prcfo l’armi a di 26. cioè, 
Melfer Rinaldo delli Albizi, Ridolfo Peruzzi, e più 
altri in numero di 600 perfone: di poi la fera man- 
cando loro l’animo, e elfendo mezzano d’accordo per 
parte del Papa, Melfer Giovanni Vitellefchi allora 
Vefcovo di Recanati, e dipoi Arcivefcovo di Firenze, 
e poi Cardinale, il quale era molto mio amico, fi 
ridulTono a S. Maria Novella dove abitava il Papa ; e 
fentendo che gli amici nollri erano provvilli, e di 
gente, e d’armi, per tema di loro perfone. Melfer 
Rinaldo, e Orman no luo figliuolo, e Ridolfo Peruzzi, 
fi rimafero la notte là, e non vollero ufcire ; e chi era 
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con loro fi partì chi in qnà, echiinlà, eandaronfia 
difarmare. Il perché i Signori fecero venire dentro 
gran numero di fanterie, che folo di Mugello, e dell’ 
Alpe, e di quello di Rómagna, venne a cafa noflra, 
più di fanti 3ooo. e così fecero venire la compagnia di 
piccolo da Tolentino; e a di 29. il di di S. Michele 
fecero parlamento in fu la piazza, dove fu tutto il 
Popolo armato, che fu numero grandiffimo e bene 

in punto, dettero la Balia a Cittadini^ 

e annullarono quello avevano fatto l’anno paffato, e 
il primo partito e deliberazione che fecero, fu che 
Cofimo e Lorenzo fufléro refìituiti ne’ primi onori, e 
annullato tutto quello fuffe fatto centra di loro, che 
non vi fu 4. fave in contrario, confortandoci per parte 
di tutti a venire preAo. E letta detta lettera fnbito la 
mandammo a Venezia, dove fe ne fece gran fefta, e 
noi andammo a vifitare ilMarchefe, il quale dimoftrò 
maggior allegrezza di noi; ringraziammolo de’ favori, 
che ci aveva preflati, e a di 2. ci partimmo di Ferrara, 
e. a 3. fummo a Modana, dove fummo ricevuti con 
grand'onore in cafa del Marchefe, e venneci incontro 
il Governatore e il Podeflà, e molti Cittadini di Mo- 
dana. A di 4. venimmo e per la via Tempre 

ci fu fatto le fpefe dal Marchefe, e per tutto trovammo 
fanti, che erano ordinati a venire con noi, i quali 
licenziammo, perchè non era di bifogno; e a 5. 
venimmo a Cutigliano, e poi a Pifloia, e appunto in 
capo dell’ anno in quel medefimo di, cioè a 5. d’Ot- 
tobre, e in quella medefima ora, rientrammo in 
fu quello del Commune, e in quel medefimo luogo. 
Di queflo ho ^atto ricordo perchè ci fu detto da più 
perfone devote, e buone, quando fummo cacciati. 
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che non pafferebbe l'anno che faremmo reflitniti, e 
torneremmo a Firenze. Perla via trovammo molti 
Cittadini, che ci venivano in contro, e a Pifloia tutto 
il Popolo fi fece alla porta per vederci cosi armati, 
quando vi paffammo, che non volemmo entrare den- 
tro. Venimmo a di 6 a definare al noftro luogo 
a Cereggi, dove fu gran gente ; i Signori ci mandarono 
a dire non entralTimo dentro, fe non ce lo facevano 
intendere, e cosi fecemo ; e tramontato il Sole man- 
darono a dire che venilfimo, e cosi ci movemmo con 
gran compagnia, e perchè tutta la via, fi fìimava 
facefhmo in fino a cafa noflra, era piena d’ uomini, 
e di donne, Lorenzo, ed io con un famiglio, e un 
mazziere volgemmo lungo le mura, e veniffimo 
dietro a’ Servi , e poi dietro a Santa Reparata, 
e dal Palazzo del Podeflà , e dal Palazzo dell' 
efecutore entrammo nel Palizzo de' Signori, fenza 
eflere quafi veduti da perfona , perché tutto il 
popolo era nella via larga, e da Cafa noflra a afpet- 
tarci, e per queAa cagione non vollero i Signori en- 
traflimo di di per non far maggior tumulto nella Ter- 
ra. Da Signori fummo ricevuti graziofamerite, e 
ringraziatigli con quelle parole fi richiedeva, vollero 
che infieme con più altri Cittadini rimaneflìmo in 
Palazzo con le loro Signorie, e cosi fecemo. 

Trovammo prima che giugnefhmo, era flato con- 
finato Meffer Rinaldo, e Orinannofuo figliuolo, Ri- 
dolfo Peruzzi, e molti altri Cittadini ; e la Terra era 
pacificata, benché continuamente in Piazza, e in 
Palazzo fleflono buon numero di fanti armati, per 
ficurtà del Palazzo. 

Dipoi in Galendi Novembre fi fecero i Priori a 
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mano dì là dall’ acqua, Sandro di Giovanni Biliotti, 
Piero di Bartolommeo del Benino in Santa Croce, 
Andrea Nardi, e Lodovico da Verrazzano, in Santa 
Maria Novella; Giovanni Minerbetti Gonfaloniere 
di Giuftizia, Brunetto Beccaio per Artefice in S. 
Giovanni, Ugolino Martelli, e Antonio diSerTom- 
mafoMafi Quefti Priori confinarono molti Cittadini, 
e così pofarono a federe molte famiglie fofpette, e 
fecero molte cofe in favore dello Stato ; e a loro tempo 
fpirò la Balia data a più Cittadini, e finirono li fquit- 
tini, e rimafero le borfe per 5. anni in mano degli 
Accoppiatori, cioè le borfe del Priorato; e potran- 
no de’ Priori e Gonfaloniere di Giuftizia, quelle 
vorranno fare a loro piacimento. E del mefe di 
Gennaio proftlmo fui il primo tratto delle borfe dello 
fquittino per Gonfaloniere diGiuftizia, eal mio tem- 
po non fi confinò, né fi fece male a perfona. Ma 
Francefco Guadagni, e più altri, i quali trovai nelle 
mani del Capitano della Balia, & avevano raffermo 

la In operai in forma non' morirono, 

ma furono condennati in perpetua carcere, e così al 
, mio tempo feci levare certi fanti armati, die ftavano 
alla porta del Palazzo, ridurre il Palazzo, e la piazza 
come folevano ftare innanzi alla novità, e feci prolun- 
gare la lega con la Signoria di Venezia per io. anni. 
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N“ III. 

Ex M. S. fec. XV. penes auClorem. 

Leonardi Aretini Epijìola ad Cofrnum Medicem de con-^ 
verfione Epijìolùrum Platonis e Greco in Laiinum. 

J NTER clarriafos ftrepitus negotiorumque procella?, 
qnibus Horentina palarla, quafi Euripus quidam^ 

, furfum deorfumque alFidue aeAuant, cum fingula non 
modo dida, fed verba etiam interrumperentur, ta- 
men, ut potui, Latinas effeci Platonis epiflolas, quas 
nunc tibi dono dedo atque mitto ; putans multo 
pretiofius quiddam ad te mittere quam fi tantidem 
pondo auri dilargirer. A te certe longe carius.gra- 
tiulqne exiftimandum. Etenim aurum tibi abunde 
efl, Sapientia vero nec tibi nec alteri cuiquam homi- 
num abunde. Deinde quas comparano jufta effe 
poteft aurum inter ac fapientiam ? Ad quam non 
folum opuhsntia ifta privatornm eximia, vernm etiam 
regum opes atque potentia, fafcefque & imperia com- 
parata vilefcunt. Fragilia nempe bona, ac nefcio '' 
an omnino bona fint exifiimanda, qnas auferri nobis 
atque eripi poffunt, & quorum poffeffio ufque adeo 
imbecilla eft & incerta, ut nemo exploratum habere 
queat ad vefperas ufque effe duraturam: fapientias 
vero ac virtutis ffabilis eft firmaque poffeffio, Neque 
enim eripi ab homine ulla vi poffunt, neque fortunas 
fubjacent iflibus. Nec eas, ut philofophis placet, 
labefaflat oblivio. Prasterea cum homo conftet ex 
anim o &: corpore ac utr iusque particulas bona & quafi 
dotes quaedam exiftaiJt, ut aitimi quidem fapientia, 

fortitudo; 
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fortitudojjufìitia, cseteraque virtutes, corporisautc-m. 
vulitiido, forma, firmitas, patientia laborum pernici- 
tas, & hujn'icemoJi alia, nemliii dubium elle poteft 
quanto animus corpori dignitate prasffat, tanto bona 
animi bonis corporis antectllere. Divitite vero & 
opes, nec animi funt neque corporis bona. Itaque 
ne nollra quidem illa dicuntur, l'ed externa Se a cor. 
pol is digjiitate longe fuperantur. Iiaque comparare 
divitias ad fapientiam, nihil eft aliud quam infimi ' 
gradns bonum cum fupremo conferre. Et de bis 
quidem fatis. 'I raducìio autem harum epiftolarum 
ita vehementer mini jocunda fuit, ut cum Platone 
ipfo loqui, eumque intueri coram viderer. Quod 
eo magis in his mihi accidit quam in ctetcris ejus 
libris, quia hic neque fìólus eft fermo, nec alteri 
attributus ; fed procul ab ironia atque figmento, in 
re feria acìionem exigente, ab ilio fummo ac lapien- 
tiftìmo homine perferiptus. S'^pe enim praiftantes 
viri, do£lrinam vivendi aliquam profecuti, multa 
praicipiunt aliis, quse ipfi dum agunt prteftare non 
poffunt. Ex quo fit ut aliter loquantur, alitar vivant. 
Cerno integritatem hominis incorruptam, libertatem 
animi, fìdei fandlitatem. Inter haac prudeutiam 
eximiam, juftitiam fingularem,conftantiam vero non 
protervam neque inhumanamj fed qus fc confuli 
fibi & fuaderi permittat. In amico» vero tantam 
benevolentiam, ut commoda lua propria illorum 
commodis pofthabere videatur. Ad lise autem dii 
boni ! quaj confiliorum fuorum explicatio, qute cir- 
cumfpetìio, quae obfervatio, qua: modeftia, jam vero 
de adeunda republica qute appetitio, quae ratio, qute 
confideratio, quie relicio ! P ateor in his maanum Se 
VoL. 111. B 
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abfolutum qnendam virum bonum mihi ad imitan- 
dum proponi. Imitationesverononnunquameinca- 
ciores funt quam dodtrina?, ut in oratoribus & liifirio- 
nìbus intueri licet; quorum artes difficilius quidam 
addifcunt, facilius imitantur. Ego certe plus utilitaiii 
le6ìione harum paucarum epifìolarnm percepifTe me 
intelligo, quam ex multis voluminibus antea per- 
leftis: ita mihi viva hasc quodammodo & fpirantia, 
illa vero intermortua & umbratilia videbantur. Quac 
enim in re agenda mihi ambiguitas elle queat, in 
qua videam Platonem ita fecilTe. Tu igitur has 
epiftolas multum lege quaìfo, ac fingulas earum fen- 
tentias memorise commenda, precipue vero qua; de 
republica monent. Intelliges vero quid dicam li 
cunila diligenter triteque perlegeris. Nec eò ilìa 
fcribo quod tua; aut intelligentia; aut voluntati dilìi- 
dam, fed quod propofuum tuum, auiloritate funa- 
mi viri, confirmandum & corroborandum cenfeo. 
Vale, & munus hoc meum non tam verbis, quam lec- 
tione operibufque tibi non frufìra collatum oflendas. 


N‘’ IV. 

Ex Aug. Fabronìi Monum. ad vitam Cojmi Med. 

■ Pius PP. II, Cofmo Medici. 

DiLECTE fili, Salutem & Apoflolicam bene- 
didionem. Mora bonae memoriae Johannis filii lui, 
quam modo intellexerimua, molefia nobis plurimum 
fuit, non ob id folum, quia per naturam eli imma- 
tura, fed quia sstati, & valetudini tuae multum adver- 
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fa. . Confolandus efies omnibus horis, & vita in dul- 

cedlne Spiritus protrahenda : fed hoc nos confolatur, 

quia fapiens es, & exercitatus in fortunae cafibus, & 

moderari tuia fenfibus potes. Ita rogamus te, Cofme, 

factas, & convertas ad Deum oculos, & illi benedicas, 

& in bonum omnia deputes. Neque enim fcimus 

arcana Dei ; novit ille folu» quid nobis expediat, & 

quorum indigemUs. Credamus nobifcum & cnm ilio 

a£lum mifericorditer efle. \’’enturorum nec tu eras 

confcius, nec ille. Hortamur tuam nobilitatem, Fili, 

ut voluntatem hanc Domini patienter feras, ficut te 

ferre audimus, neque dolori indulgeas. Aetati tu® 

moeror non convenit, 8 c valetudini contrarius eft. 

Expedit nobis, patri® tu®, & toti Itali®, ut quam 

diutiOìme vivas. Johannem filium bonis operibus, 

8 c piis profequere. Aliud ex tota fubftantia tua non 

lletiq'eleemofin®, devotio, & oratio funt Tua futfragia. 

Hxc panca ad te fcripfimus, ut triftitiam noflram 

agnofceres, & de tua nos elle follicitos intelligeres. 

Singula in partem carità tis accipito. Daium Rom® 

apud Sandum Petrum, fùb anulo pifcatoris die non. 

Novembris 1463. Pontificatus noAri anno fexio. 

» 

Pio IL S. P. Cofmus Medices, 

Videor te legens. BeatifTime Pater, tanta eft ver- 
borum vis, & lapientia, eum vere audire me confo- 
lantem, cujus tu vere vicetn geris. Quid enim melius, 
autfandius, & piane divinius fcribi potuit? Igitur 
hac confolatione tua, Beatiflìme Pater, id eft efitdum, 
ut qui prius utile effe, & laude dignum putarem 
quam minimum dolere, napi nibil haud poffuni, 

B t 


Digìlized by Google 


( 20 ) 


nunc etiam nefaa aliter ac tu fuadeas, facere exifti-- 
mem. Itaque do operam prò viribus, & prò infir- 
mitate animi mei, ut feram aequo animo tam adver. 
fum cafum, ut mihi quidem vifum' eft. Sed Deus 
novit folus quid adverfum fit. Nos nefcimus, ut 
fapienter, religiofeque fcribis. Quanquam cuna 
Johanne blio nunquam male a6lnm putavi, qui non 
e vita, fed e morte migraflet ad vitam. Eft enim 
morsha;c, quam nos vocarnus vitam. Illa vere vita 
eft, quae aeterna eft. Si quid in ejus obitu mali vide- 
batur, nobis, qui ejus, utopinamur, indigebamus, 
id eveniffe judicavi. Sed nos nefcimus quid petamus. 
Confido fore ut Deus mifereatur etiam noftri, qui 
relifli fumus, fecundum multitudinem miferatio- / 
num fuarum, quoniam fuavis eft Dominus, & mul- 
tum mifericors. De vita autem mea, quod Summus 
Pontifex Chrifti Vicarjus follicitus eft, etiam felicitati 
afcribo. Curabo id quidem non bis de caufis, quibus 
tu prò divina humanitate tua curandam fcribis. Quid 
enimjam nospoffumus? Aut quid unquam potui- 
mus ? Sed ut Dei tam excellens vi vendi munus non 
neglexiffe, aut tot, tantorumque benefìciorum divina 
pietate fufceptorum oblitus fuille videar. Tu, quo 
id facere pofTim, Beatiflime Pater, velini prò me filiolo 
tua Sanflitatis ad Deum preces porrigas. 
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Exlat in Tabulano Mediceo: Copia d’ una lettera 

fcritta da Pietro di Cofimo, a Lorenzo e Giuliano 
de’ Medici, da Carreggi a Cafaggiolo il di a6. 
Luglio 1464. ' 

iScRIPSlVI jer l' altro, Se avvifai come Cofimo era 
aggravato dal male, di poi mi pare che fi vadi logo- 
rando, Se quefìo pare a lui mede fimo, in modo che 
Martedi fera volle che in camera non folfi, fe non 
Monna ContelTina Se io. Cominciò da principio a ^ 
dire tutta la fua vita, dipoi entrò fui governo della 
città, e poi feguitando a quello de’ trafichi, di poi 
alla cura familiare delle pc/reffioni et di cafa, & fopra 
e fatti di voi due, confortando, effendo voi di buono 
ingegno, io vi dovefli allevare bene, perchè mi leve- 
refli affai faticha, & che di due cofe fi doleva, l’una 
di non haver fatto quanto arebbe voluto Se potuto 
fare, 1’ altra che effendo io mal fano mi falciava con 
affai noia. Di poi dille noti volete fare tefiamento 
alcuno, perchè mai non fu fuo penfiero di farlo, 
eziandio vivente Giovanni, perchè fempre ci vide con 
buono amore Se in buono accordo & dima, Secche 
quando Iddio faceffe altro di lui, non voleva alcuna 
pompa, nè dimoflratione nell’ efequie, & come in 
vita altra volta mi aveva detto, mi ricordava dove 
voleva la fepoltura fua in S. Lorenzo; Se tutto diffe 
con tanto ordine Se con tanta prudentia. Se con uno 
animo sì grande, che fu una maraviglia, foggiungendo 
che era vifluto lunga età, Se in modo che fi partiva 
molto ben contento, quando Dio lo volefll. Di poi 
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jermattina di buon ora fi fece levare, calzare & veflire 
di tutto, effendoci il Priore di S. Lorenzo, quel di 
S. Marco, e della Badia; fi confeffò dal Priore di 
S. Lorenzo & di poi fece dire la melfa, alla quale 
tutta rifpofe come dafano. Dipoi domandato delli 
articoli della fede, à tutti rifpofe per lettera, fece 
afconfelfione lui medefimo, & prefe il S. Sacramento 
con tanta devotione, quanto fi potefiì dire, havendo 
prima chiefto perdono a ciafcuno. Le quali cofe 
m’ hanno fatto crefcere l’anima & la fperanza^ verfo 
Meffer Domenedio, & benché fecondo il fenfo, io 
non fia fenza dolore, pure veduto la grandezza dell’ 
animo fuo, la difpofitione buona, fono in gran parte 
contento, che viene a quel fine che tutti habbiamo 
a fare. Lui fi flette jeri aflai bene, & cosi quella 
noéle paffata ; pure rifpetto all’ età grave non poflo 
fperar molto del fuo guarire. Fate fare per lui orationi 
ai Frati del Bofco, 8c fate dar elemofina come pare ad 
voi, pregando Iddio ce lo lafci ancora per un tempo, 
fendo per lo meglio. Et voi pigliate exemplo, che 
flètè giovani & con buono animo pigliate la parte 
voflra delle fatiche, poiché Meffer Domenedio dif- 
pone cosi, & fate conto d’ effere uomini, effendo 
garzoni, che cosi lo richiede lo fiato vofiro fc il cafo 
prefente, & fopra tutto attendete a quello, che vi 
può fare onore & utile, perché è venuto il tempo 
che bifogna che voi facciate fperientia di voi; & 
vivete col timor di Dio, & fperate bene. Quello 
che feguirà di Cofimo vi adviferò. Noi attendiamo 
ognora un medico di Milano, ma ho più fperanza 
in Meffer Domenedio, che in altri. Non altro al 
prefente. Chareggi ai a6, I^nglio 
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Ricordi di Piero de' Medici. 

IRiCORDO chea dì i. d’Agoflo 1464. ajore xxir t. 
Colìmo di Giovanni d’Averardo de’ Medici pallò 
di queAa prefente vita, elTendo flato pel palTato molto 
vexato da dolore di giunture, benché d’ogni altro 
male folTe fano, falvo che in queA' ultimo Ane della 
vita fua per fpazio d’un mefe folTe oppreAato per 
difeso d’orina con alquanta febbre. Era d’età d’anni 
ixxvii. grande e bello uomo, e di perfeiTla natura, 
excepto a’mali fopradedli. Fu uomo di grandIAima 
prudentia, e vie maggior bontà, el più riputato cipta- 
dino, & di Ynaggior credito che aveAe la noAra ciptà 
per lunghi tempi ; e quello che ebbe maggior fede,& 
più amato da tudlo el popolo: nè fi ricorda morire _ 
alcuno a queAà età con migliore grazia e maggior 
fama, e di cui più doleffe a ciafcuno ; e meritamente, 
perchè non A trovò neliuno che con ragione A doleAe 
di lui: ma furono molti, e’quali da lui erano Aati 
ferviti, & fovvenuti, Scajutati; di che più A dileflò 
che alcun altro: e non folamente parenti e amici, 
ma gli Arani, e ancora, che par difiìcile a crederlo, 
non^ che a farlo, chi non gli era amico: col quale 
laudabil modo A fece più e più perfone, che per 
difecìo loro e d’altri non gli erano amici, amiciAìmi. 

Fu molto liberale, caritativo, e mifericordiofo, e 
molte elemofine fece in fua vita ; e non lòlamente 
nella ciptà e diAretto, ma eziandio ne’ luoghi molto 
lontani, in accrefcimento di Religioni, e riparatione 
di Chiefe, & generalmente d'ogni ragione di beni. 
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che accadeffe. Fu per fua fapientia molto extimato 
e creduto da tutti e’ Signori e Potentie d’Italia, e 
/uori d’Italia. Fu onorato di tutti gli uficj degni nella 
noflra ciptà ; di fuori non volle mai accettare alcuno 
ofìtir. Efercitò lepiù honorafe &: importanti legatio- 
ni, cliea’fuoi tempi accadellero alla nofira Repubbli-, 
ca; & nella nptà fece ricchi molti tiomini per mezzo 
de’ fralllchi fiioi, oltre alla ricchezza che di lui rimafe, 
nel quale efercizio fu non folamente favio, ma bene 
avventurato mercatante. Mori, come fi dice, el di 
fopra dectlo, nella cafa e luogo noftro da Careggi, 
avendo prima ricevuti tutti e Sacramenti di San61a 
Cliiefa con gramlifTima divotione, eriverentia; non 
volle fare teflamento, ma liberamente el tutto rimife 
in me. Fu feppellito el di feguente nella Chiefa di 
S. Lorenzo in terra, e nella fepoltura innanzi per lui 
ordinata, lenza alcuna honoranzi, o pompa funebre, 
dove non volle altri che Calonaci & Preti di d((5ìa 
Chiefa, Se Frati di S. Marco, e’Calonaci Regolari della 
Badia dil'iefole; né con pitie manco cera chea uno 
mediocre mortorio fi richiede, perché cosi diipofe 
per l’ultima lua parola; affermando, le limofine e 
altri beni doverfi fare in vita, che giovano più che di 
poi, come aveva faéfo lui. 11 perché non ofìante 
quella, volendo io fatisfare al debiti) filiale verl’o la 
pietà paterna, feci fare quanto fi richiedeva, &: era 
conveniente a chi reflava ; &: ordinai le elemofine, & 
nficj, che nel prefente libro feguiranno. 
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VII. 

9 

/ 

H O S P E S; 

jEdes cernis fama celeberrimas. pul- 

CHERRIMAS ATQUE MAGNIFICAS. A COS- 
MO MEDICE PATRE PATRIA. MiCHEFO- 
TIO ARCHITECTOERECTAS A. S. PLUS MI- 
^’US CID CCCC. XXX. IN QUIBUS M AGNUS 
ILLESENEXSUCCESSORESQUE SUI IN R. P. 
FLORENTINA PRIXCIPES. ET ALEXANDER 
DUX R. P. F'LOR. PETRUS MEDICES COSMI 
L TERTIUS FILFUS H ABITAR UN L HIC A 
SENA! U ILORENTINO COSMUS MFDICES 
DUX I LORENTIyEPLENIS LIBERISQUESUF. 
FRAGIIS CREAtUS AD QUINQUE ANNOS 
SEDEM SUAM AC REGIAM HABUIT. CAPTI- 
VOS MONTIS MERLI VICTORI/E TESTES 
'S'IDIT. NUPTIAS CELEBRAVIT. REGIAM 
STIRPI'M FELICITERHODIE REGN ANTEM 
I- UNDAVIT. VARIIS TEMPORIBUS ROMANI 
PONTIFICES. ROMANIIMPERATORES. RE- 
GES. REGINvE ALTIQUE PRILCIPES. INNU- 
MERIQUE PROCERES HOSPITIO EXCEPTI. 
LEO £ P. M. IN ITU BONONIAM REDITU- 
QUE CAROLUS V. IMPERAT. CUI ORATO- 
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RES TUNETANI REGIS HIC SOLENNE TRL 
BUTUMSOLVERUNT. CAROLUS Vili. GAL- 
LIARUM REX. CARLOTA CYPRI REGINA, 
ET SARMATl/E REGINA. THOMJi REGIS 
FILIA. FRIDERICUS PRINCEPS SALERNI. 
FERRANDl REGIS NEAPOLITANI FILIUS 
ET MARIA HIPPOLYTA DUX CALABRI.E. 
GALEATIUS MARIA SEORTIA MEDIOLANI 
DUX. HICLITTER/E LATIN/E GRvEC^QUE 
RESTAURAT.E. MUTyE ARTES L XCUL'ITE. ' 
PLATONICA PHILOSOPHIA RESTITUTA. 
ACADEMIA FLORENTINA A COSMO I. VER- 
NACULyE ETRUSC/E LINGUyE CULTUI SA- 
CRAT.M SEMPER HI PARIETES COLUM- 
N/EOUE ERUDITIS VOCIBUS RESONUE- 
RUr?r. yEDES HASCE. TANT.T' GLORILE 
VIX CAPACES. GABRIEL CHIANNI ETRI- 
VALTI MARCHIO. SENATÓRIS FRANCISCI 
RICCARDI F. A FERDINANDO II. M. E. D. A. 
CID.IO CLVIIII. COMPARATAS. IN POSTICA 
PARTE AUXIT. FRANCISCUS MARCHIO. 
COSMI MARCHIONIS F. GABRIELIS SUPRA- 
DICTI. EX FR./^TRE N. ET HERES. VETUS- 
TAM/EDIUM MAGNIFICENTIAM yEMULA- 
TUS. ILLAS SACELLO SACRIS RELIQUIIS 
REFERTO. BIBLIOTHECA. MUSEO. SIGNIS, 
SCALPTIS CyELATISQUEGEMMIS. VETERL 
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BUS NUMMIS. ANAGLAPHIS.PICTURISIN- 
STRUCTAS. INTUSFORISQUE DUPLO AM- 
PLI A VIT. VETEREM PARTEM IN MELIO- 
REM FORMAM REDEGIT. ORNAVIT. OR- 
NAT. A, CID. IDCC. XV. 

H O S P E S 

MEDICEAS OLIM yEDES. IN QUIBUS NON SO- 
LUM TOT PRINCIPES VIRI. SED ET SA- 
PIENTIA IPSA HABITAVIT. yEDES OMNIS 
ERUDITIONIS. QU.E HIC REVIXIT. NU- 
TRICES. NUNC ETIAM AD ERUDITUM LUX- 
UM ANTIOUITATIS ET ELEGANTIARUM 
THESAURUM. 

GRATUS VENERARE. 


N*’ Vili. 

Ex monum. ^Ang. Fabronli. 

Laurentio de Medicis FlUo Carìffimo, Rorrue^ Peirus 
Medices. Fiorentina die l 5 . Martii 1465. 

Io mi ritrovo in tanta aJIlidione & difpiacere pel 
mefto & dolorofo cafo della more dell’ lllmo Duca 
di Milano, che io non fo dove mi fia, & per tua 
difcretione puoi giudicare quanto cimporta & 
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publice & privatim, & parmi, col fuo M. Oratore 
che cofli fi truova, te ne debba per mia parte con 
lui cordialmente dolere, & te conforto a pigliarne 
penfiero & non maninconia, la quale ono giovani- 
ente, & i penfieri alle volte fono utili, facendoli 
buoni. Io ancora che mi fia duro quanto puoi 
fliraare, m’ingegno pigliarne partito meglio che 
poffo, & fpero, che quel che al prefente non puote 
in me la ragione, ancorché difficile fu, lo farà el 
tempo. E ci fono poi lettere da Milano de’ g. Se de’ 
io. le quali mando, perché tu intenda come le cofe 
di là paff.uio, che alla ventura andranne meglio che 
non era l’oppinione & credentia di molti. Io 
fcriffi di principio a N. S. , il quale come capo 
guida non folamente della Lega, ma di tuéìi e 
Chriftiani, che faceffe penfiero alla conferva di 
quello Alto, che vi può fare più fua Beatitudine, 
che neffuno altro, & quando non foffe per altro 
rifpeòìo per mantenere la pace Se la quiete d’Italia, 
Se benclié io creda Sua Beatitudine efferci optima- 
mente difpofla, pure accadendo farne ogni oppor- 
tuna opera, perchè fai quel che richiede 1’ oficio 
& debito nofìro verfo la feliciffima memoria del 
S. padato e della Excellentia di Madonna Se de’ 
luoi incliti figliuoli. Et apprefio leverai via fonare 
d’ inftrumenti, o canti e balli, o fimili altre cofe 
d’ allegrezza ; Sc della cagione, perchè è venuto 
Mdatefta, per ora lafcia ftare, Se maxime in fino 
a Pafqua, Se non ne ragionare, perchè credo bifogne- 
rà mutare propofito, Se di quello eh’ io delibererò 
faprai, & tu non ne parlare con neffuno, excepto 
non Giovanni & Malatefta. 
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Per r ultima tua deìli Vili, eri arrivato coftì a 
falvamento che mi piace, & all’ entrata tera flato 
fadìo grande honore, che tutto habb.iamo a riconof- 
cere da Dio Sc dagli huomini dell mondo, a chi 
fiamo troppo obligati, & ci fa penfiero di fatisfare 
in parte al debito coll’ opere, Sc fare conto d’ elfere 
vecchio innanzi al tempo, che cosi richiede elbifogno 
Dell’ altre cofe che codi feguono alla giornata 
intenderati, come per altra to detto, con Giovanni 
(Tornabuoni) & infrallaltre metti el capo a intendere 
lo flato di cotefla regione, e ne’ termini die ella fi 
truova, acciò che al fuo ritorno tu lo raporti chiaro 
ne’ termini, in che fi truova. Ne altro al prefentC; 
Chriflo ti guardi. 

Erami feordato come jerfera ci furono lettere da 
Mantova delli 1 1 . & avvifono come quello Sig. avea 
capitolato & conchiufo, & reflare foldato del Re 
Ferrando, & quello per un paffo è grande & utile ; 
così habbiamo quello di lettere fimilmente delli ii. 
da Genova, 8c raccontano come quelli cittadini 
univerfalmente tutti come fono flati alla devozione 
della felice memoria del Signore palfato, vogliono 
elfere a Maddonna & alli figliuoli ; Se havevano 
faòlo odo cittadini, che col Governatore infieme 
circa tale effedo facellono quanto fuffe di bifogno. 

Eidcm. 

A quefti di to fcripto a baflanza. Ho di poi una 
tua de’ i5. & per efia intendo, come colli era la' 
nuova della morte del Duca di Milano, el quale 
Dio babbi ricevuto a grada, e delle provilìoni fade 
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cofll del mandare a Milano & fcrivere altrove, & 
ultimamente della determinazione bavea fatto N. S. 
della conferva di quello flato, che molto è piaciuto 
univerfalmente a ciafcuno. Noi qui per lo fimile 
fiamo in difpofizione far tanto per quella Illma^ 
Madonna Se pe’ fuoi incliti figliuoli quanto per la 
libertà noflra che non manco cimporta, & potrà 
elTere che non farà a fare altro che dimoftrationi, 
perchè per intìno a di j;. del prefente, che fono 
r ultime, habbiamo da Milano, nonv’ era innovato 
cofa nelluna, & tutto paffava in buona pace & quiete, 
& per quanto fi fente a Vinezzia, fecondo le parole 
e le dimoflratioui, quella Signoria moftrava volere 
vivere in buona pace & quiete con Madonna & con 
li figliuoli, come havevan fatto colla felice memoria 
del Padre. Io fono di quelli che lo credo, paren- 
domi che la ragione lo perfuada. Circa quella 
parte non mi diflendo, havendotene per altra mia 
detto allungo, Se perchè rimando le lettere chio ò 
di là ma a ogni modo conofeo effere grande profitto 
& utilità, che la Santità di N. S, dimoflri volere, 
che fi confervi la pace & quiete d’ Italia, & a quello 
effedlo credo concorreremo tu£U ; &: perchio fono 
certo fua Beatitudine ce inclinata, Sefempre na fadlo 
dimoftratione, me ne paflb di leggiere, fperando che 
per la gratia di Dio & 1’ opere di Sua Sandlità, 
tudlo babbi a fuccedere bene. 

Reflo avifato come colla Sandìità del Papa eri 
fiato Se parlato della faccenda di Stefano da Ofimo, 
& come Sua Sandlità reftava contenta, che cosi porta 
la ragione pel bene comune delle parti & 1' uni- 
verfale della città, 8c parmi S. lirttenda a buon 
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verfo & fapientifTimamente che non fi da tagliare, 
ma tenere in fpalla, che non può ilare, fe non per 
giovare, e potrebbe effere, che la difpofitione del 
tempo farebbe mutare propofito pure a me ; baila 
fentire che queilo non ha motuproprio di Sua 
Beatitudine, ma daltri, & vedi fopra tuòlo di fare 
che refli fatisfaòlo & contento, Perché quando fulfe 
altrimenti, reftarei mal quieto nell’ animo. 

Non fò quello harete efeguito dipoi circa la 
difpofiteria dello allume, la quale, come per altra 
ho deilo, fón contento che accepti in mio nome, 
& non dubito ce ne governeremo in modo, che la 
S. di N. S. fe ne terrà ben fervila & contenta : 
circa di ciò ti riflrignerai con Giovanni Tornabu- 
oni, & di quella & dell’ altre cofe ne determinerete 
quello che crederete ha el meglio. 

Come per altra to deilo dell’andare tuo più in 
là, mi pare da fopraflareper inhno failo la pafqua, 
in quello mezzo, s’intenderà tanto innanzi che c’in- 
fegnerà deliberare el meglio. l acefli bene a incitare 
Meffer Agnolo, el quale afpeiliamo qui ogni giorno. 
Le lettere da Milano, eh’ io ti mandai ne’ di paffuti, & 
quelle che ti fi mandano al prefente, rimandale 
indrieto. Qui h ailende ognora fentire dell’ entrata 
dell’ limo. Galeazzomaria. El Conte d’Urbino a 
di i8. fu alla Scarperia fenza venire qui, che flimo 
lo faceffe per non perder tempo : fubitto doverrà 
effere a Milano ; Se hmile el Sig. Aleffandro : di quel 
che feguirà farai avvifatOy £i Sig. Gifmondo era 
arrivato a Vinegia. 

Eglè el vero che 1’ Arcidiacono é flato in extremo 
di morte, di poi è migliorato in modo, che non fi 
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ftima habbia a morire di quefto male, e Tinpenfi- 
ero, che avevi fatìo di Pellegrino, lodo fdmmamente, 
et elTendo accaduto el bifogno giare! dimoftrato 
quanto defidero conpiacerlo & fervirlo: quando tu 
vedi el Velcovo di Raugia, raccomandami alla Sua 
Signoria, & limile a Meller Lionardo Dati. Nealtr^ 
Chrillo li guardi. A di 22. di Marzo 1465. 


N 5 . IX. 

Lettera di Luigi Pulci a Lorenzo de' Medici. 

Tratlà da te fio a penna nel archivio del Palazzo Vecchio 
a Firenze. 

^ N. 

nome di dio. a di 22 Apr. I4f35. Caro mio 
Lorenzo, tu ci lafcialU sì fconfolati nel tuo partire, 
eh’ io non credo ancora potere aoltenere la penna 
a fcriverti quella lettera. Ho bene intefo da Braccio 
diligentemente del tuo camniino, et lliino all pre- 
fenie lia in Vinegia ; et acciochè noi facciamo buono 
principio al mio Icrivere, dico eh’ io fon tutto loletto, 
fmarrito, alìlitto lenza te. D’altra parte io fon 
molto contento della tua dipartita, però eh’ io la 
riputo avventurata per molti raggioni. Tu vedrai 
cofe degne et varie, di che fuole volentieri pafcerfi 
il tuo ingegno, lo quale io extimo Prellantinimo 
di tutti gli altri, excepto in una fola cofa, et cetera 
ceterorum. Et la tua confolazione non può per 
alcuno modo elfere fenza mio gaudio. Et ancora 
ho chiamata più volte felicilTima quella tua partenza j 

acciochè 
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accioché tu non abbi commefTo peccato, ad ajutare 
nella fua petizione nuovamente affermata, quello, 
con che 1’ amico di Valdarno del corno, voleva 
entrare nell’orto del Borromeo per le mura; overo 
con che ^gli pota le pergole, quando non v’ agiugne 
dappiè colfno pennatuzzo. Non domandare s’ella 
ci è alzata tre braccia più che quell’ anno paflato 
la neve ; et io n’ ho tanta havuta pel capo, e per 
gli occhi, che non fa fe non a fare di me, come 
facemo in Mugello di pefci al falceto poi che furono 
morti. Et al tutto la mia buona diligenzia, la mia 
povera fatica in ricercare per ogni parte vocaboli 
accomodati al bifogno, per ritrovare l’origine vero, 
andando perfonalmente, èperdutta, ecafla, “ Mai 
più non vo cantar corri io folea,” Scc. Se tu ci 
fuffì io farei mazze di fonetti come di ciriege in quello 
calendo di maggio, lo direi cofe eh’ el fole et la 
luna fi fermarebbono, come a Jofue, per udirle. 
Tuttavia n’ o tra denti qualcuno per ufeir fuori ; 
poi dico il mio Lorenzo non ci é, nel quale era 
veramente ogni mio refugio, et ogni fperanza. 
Quello folo mi ripreme ; ma fia felice e prello il 
tuo tornare, eh’ io farò pure un tratto ridere il 
popolo tutto ; poi me n’ andrò in fui carré Delio 
et la mia patria farà dove lo Itajo della farina valli 
pochi foldi, e dove s’infarinino i pefci, e funghi 
fecchi, et le zucche, et non gl’ huomini, &c. Vale — . 


VOL. Ut 
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Ex JH. S. in Pai. vet. Florentla adjervaio. 

Plobllìffimo atque optimo adokfcenti Laurentio Medici 
Peti Fi/io tanquam fratti fuavijjlmo — Peregrinus 
Allìus S. D. 

Ne forte mireris hominem tibi deditiffimum, in 
tuo a patria difceflu, amicorum illa communia tibi 
minime pr2eftitiHe, reddam fi poterò rationem per 
litteras, quas ne multum differam facit incredibile 
defideriurii tui, pietafque in te noftra fingularis. 
Ut enim ii quibus forte vulnera refecantur vultus 
avertunt, ncque Medici manus afpicere patiuntur, 
fic ego cum a me dimidium mei feparatur, aequiore 
animo abfens tui quam pra;fens extitillem. Acceflit 
& alia cura quam nos dicendam in alliud tempus 
differemus ; fed profeilo hoc vero aflirmare pollum, 
inter tot calainitates quibus me fortuna vehementer 
exercuit, nihil mihi hac noftra diljundione, his 
annis accidifte moleftius. Ncque tamen ego is fum 
ut aliquis forte putaret malignus alienae voluntatis 
interpres, qui ut mel mufcae, cadavera corvi fequun- 
tur, he foeneratoramicitiaspropofita metiar militate; 
fed tanta certe ob fingulares virtutes tuas Se mores 
ingenuousexarfit innobis benevolentise magnitudo, 
ut fine te ab ipfa pene humanitate deftituti efle 
videamur. Et jam tam brevi paucorum dierum 
intervallo, tam diu videmur fuavilhma confuetu- 
dine tua caruiffe, ut quin aliquid ad te demus 
literarum quibus tecum quafi coram colloquamur 
facere nullo modo poftìmus. Qui enim aliter delì- 
derium noftrum fallamus, atque orbitatem noftram 
confolemur ? Atque in hoc illud nobis deefle fenti- 
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mus, illud requirimiis, illud omnibus votis expett- 
mus, jocundillìrnas fermonum tuorum perlitteias 
vices, qujc quidem fi coqitationibus nofìris accelfe- 
rinq multum erit profecìo de noftro defiderio 
diininutum. Videbimur enim nobis & tecum effe 
& vivas ut ait Maro audire & reddere voces. Quam 
quidem rem facere tu profeto debesj five ut 
amicitia; fitisfacias, fn^e ut liac exercitationealiquam 
dicendi facultatem confequaris; eft enim ut ait 
Cicero optimus ac praeflantiffimus dicendi effeftor 
ac magifter fìilus : quem piaecipue adolefcentes 
intermittere nullo paflo debent ; Frequens namque 
a teneris annis faciendum periculum, atque altiu# 
agendse radices eorum fludiorum ex quibus poftea 
in prove£liore aetate maximam gratiam atque uber- 
rimos frudìus expe6lamus. Et quarura ut inquit 
idem Cicero laudum gloriam adamamus, quibus 
artibus eae laudes comparentur in iis eft potiflimum 
certe ab adolefceniià laborandum. Ulus pr^eterea 
& experientia omnibus in rebus domina’tur, fine 
quibus profecSlo nedum res tam ardua, tam praiclara, 
fed ne minima: quidem & viliftimas artium per- 
difcuntur. Quod fi ulla res eft quée affidui ufus 
ac fedulitatis indiget, ea certe ftilus eft: qui ut 
frequenti exercitatione alitur, ita defuetudine ob- 
folefcit, atque intercidit. Neque folum in iis qui 
nondum jecerunt dicendi fundamenta, fed & in 
iis qui multum in ea re perfecerunt, fi intermittatur 
fcribendi languefcit induftria. Quare five ob ex- 
ercitationis utilitatem, five ut amico tibi deditiffimo 
rem gratam facias, fcribe ad nos, quam fcepillìme, 
neve nos fuaviftìma verboium tuorum viciftitudine 
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frauda*. Sati* enim erit fuperque fati* ejus afpefiu 
carere, qui uno tantum obtutu (ncque hoc te latet) 
ex maxima animi perturhatione ad fummam tran- 
quillitatem revocare poteftatem habet. Vale & no* 
ama, nofque Gentili noftro commendato. Ex Flo- 
rentia 4. Kalendas Novembri* 1463. 


N’. X. 

f 

Ex Monum. Ang. labroniì. 

Rex Sicilia Laurentio, 

JMagnifice vir amice nofter carifTime. Ama- 
vamove prima si per le virtute voflre, si per li 
meriti paterni & aviti, ma nuovamente intefo con 
quanta prudentia virilità Se animo vi fiate portato 
in la reformatione del novo reggimento, & quanta 
demonftratione habiate data de vui liberamente, 
bavete tanto adiunflo all’ more ve portavamo,- 
che é Hata una moltiplicatione infinita. Congratu- 
lomene dunque al Magnifico Piero, che abbia un 
si digno figliolo : congratulomene etiam al popolo 
Horentino, che abbia si notabile defenfore de la 
fua libertà: & non mino adnui medifimi, che ab- 
biamo tale amico, in lo quale la virtute con gli 
anni infieme piglia ogne di maiiifefliflìmo augmento. 
Apparteneria forfè ad nui excitarve ad le opere 
laudabili, ma la natura voftra generofa & prona ad 
le cofe digne non ha bifogno de excitatore. Ultra 
di quello la memoria del voflro nobiliffimo avo k 
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lo exemplo del patre, che havete avanti lecchi, 
hanno in fe tanta efficacia, che non rechedino 
exortatione ne conforto alcuno. Pur lamore, che 
ve portarne ne ftringe a pregarve vogliate de conti- 
nuo producere tali frufti, quali havete comenzato , 
ad dare delle voftre digne opere con tanta laude 
de vui propri, gloria del voftro Magnifico Patre, 
& expedatione de la voftra città, & finalmente 
con laudabiliffimo teftimonio de Italia tutta,in notizia 
della quale é andata la virtù voftra. Seguitate dunque 
corno havete comenzato, dando ogne di de’ vui ali 
cittadini, & amici voftri maior fperanza dela virtù 
propria, & de haver ad eller digno fucceffore della 
notabiliffima cafa voftra. Ad la qual cofa cosi corno 
non ve mancano anche abundantemente, ve l’up- 
plifcono tutte facultate ad ciò necefTarie, & de la 
calla & de la cittate, così haverete etiam da loutano 
amici, che ve daranno vera & efteóluofa evidentia 
de vera & perfeda amicitia, inter li quali haverete 
nui per precipui. 

Datura in Caftro novo Neapolis XXVIII. 
Sept. I-J.66. 

Rex Ferdinandus. 
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N? XI. 

' Lettera di Angelo Acdajoli a Pietro Medici, 
Siena 17. Settembre 1466, 

i 5 >PECTABILIS vir frater honorande. Io mio rido 
di quel eh’ io veggio. Dio t’ha apparecchiato 
potermi cancellare tu£le le ragioni che io hoteco. 
Se non lo fai fare, e mi fu tolta la patria & lo flato 
per tuo padre ; tu fe’ in termine che me lo puoi 
rendere: 10 l’ajutai che non li fuffe tolta la roba, 
ora e’ tolgono a me Se grani Se certe miferie di 
malTerizie ; tu me le puoi falvare ; non dormire 
più in dimoflrare che tu non vuoi effere ingrato ; 
io non dico quello per la roba, bench’ io n’ abbi 
bifogno, quanto io lo dico per rifpetto tuo: rac- 
' cornandomi a te. 

Rijpo/la di Pietro Medici ec. 

Firenze ag. Settembre 1466. 

Magnifice eqnes tanquam pater honorande. Il 
voflro ridere ha fatto che io non pianga, che pure 
avevo difpiacere di quefta voflra fortuna. Ma voi 
ufate el voflro confueto fenno, che in Amili cafi è 
neceflario. La voflra colpa, come per altra mia ve 
ho detto è manifefla Se tale, che la mia o altra 
interceflìone non gioverebbe. Io di mia natura 
volentieri dimentico Se a voi Se a ciafeun altro, 
che contro di me ha havuto animo inimico Se hoflil^ 
Io ho dimeflb ogni ingiuria ; la Repubblica non può 
e non debbe per lo exemplo cosi de leggiere 
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perdonare, come voi fapete^meglio di me, che folete 
di quelle cofe vedere affai, & in pubblico & in 
privato predicarle. Scrivete che fufli cacciato per 
mio padre, & per falvargli la roba , ricordate gli 
obblighi. Non niego effere flato fembre grande 
amicitia la voflra con mio padre, & con noi altri, 
la quale fecondo ragione mi vi dovea fare figliuolo, 
come io fempre mi vi fono reputato. Fufli cac- 
ciato con mio padre, fufli eziandio richiamato con 
lui, come piacque alla Repubblica, che di noi ha 
piena & libera potentia, nè credo l’ amicitia noflro 
con voi vi fia fiata danno o vergogna alcuna, come 
chiaro fi dimoflra, & forfè che la ragione oblighi 
& benefizi fra noi batte, e refla jiiù del pari, che 
non vi pare fecondo el voflro fcrivere, benché io 
certamente fempre mi vi riputai obligato ; ma voi 
me avete, fe bene examinate la cofcientia voflra, 
affai difobligo; nientedimeno voglio reflarvi obligato 
in quanto appartiene a me privatamente, che la 
ingiuria publica nonvpoffo, né voglio, né debbo 
perdonare, ed in privato dimenticare el tutto, & 
dimettere ogni ingiuria, & reflare quel figliuolo 
che debbo effere in verfo di voi tal padre. 
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N® XII. 


Bicordi del Magnifico Lorenzo di Piero di Cofim» 
de' Medici. 

Cavati da due fogli fcritti di Jua propria mano. 

ESTRATTI DA UN CODICE DEI.LA PUBBLICA LIBRERIA 

MAGI.IABECHIANA. 

% 

E Rampati nel nuovo Lunario della Tofcana delT 
- anno 1775. ^ 

^^JaRRAZIONE breve del corfo di mia vita e 
d’ alcune altre cofe d’ importanza degne di memoria 
per lume e informazione di chi fuccedera mafTì- 
mamente de’ tigli noflri cominciata quello di i 5 . 
IVlarzo 1472. 

Trovo per libri di Piero noftro padre, che io 
nacqui a di primo di gennaio 1448, ed ebbe detto 
noflro padre di Maria Lucrezia di Francefco Toma- 
buoni noftra madre fette hgli, quattro mafchi, e 
tre femmine, dei quali reAiamo al prefente quattro 
due mafchi e due femmine, cioè Giuliano mio 
fratello d’età d’anni. . . éd io d’anni 24. eia Bianca 
donna di Guglielmo de’ Pazzi, e la Nannina donna 
di Bernardo Rucellaj. 

Giovanni di Averardo, ovvero di Bicci dei Medici 
noAro bifavolo trovo che morì a di 20. Febbraio 
1428. a ore 4. di notte fenza voler far teAamento, 
falciò il valfen te di Fiorini 178. mila 221. difuggello 
come appare per un ricordo di mano di Cofimo 
noAro a\'olo a un fuo libro fegreto di cuoi roffo 
ac. 7. vilfe detto Giovanni anni 68. ' 
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.Rimafe di lui due figli cioè Cofimo noftro avolo 
allora d’età d*anni 40. e Lorenzo fuo fratello d’età 
d’anni 3o. 

Di Lorenzo nacque Pier Francefco a di . . . nel 
1430. che al prefente vive. 

Di Cofimo nacque Piero noflro Padre a di . , e 
Giovanni noflro zio a di. . . . 

A dì ... di Settembre 1433.- fu foflenuto in 
Palazzo Cofimo noftro avolo con pericolo di pena 
e fupplicio capitale. 

E a di g. di Settembre confinato e relegato a 
Padova lui, e Lorenzo fuo fratello e a dì 11. con- 
fermato per la Balia del 1433. 

E a dì 16. di Dicembre 1433. allargato di potere 
Rare in tutte le terre de’ Veneziani, non più preflb 
a Firenze che fufTe Padova. 

A di ag. di Settembre 1434. per il configlio della 
Balia fu revocato nella Patria con grand iifimo con- 
tento di tutta la Città, e quali di tutta Italia, dove 
poi vifTe inlìno all’ ultimo de’ fuoi giorni Principale 
nel governo della nofira Repubblica. 

Lorenzo de’ Medici fratello di Cofimo noflro avolo 
paffò da quefta vita a di 20. di Settembre 1440. d’ età 
di anni 46. in circa a Careggi a ore 4. di notte 
fenza voler fare teflamento, reltò fuo unico Erede 
Pier Francefco, fuo figlio e trovofli alla fua morte 
ilvalfcnte di fiorini a35. mila 137. di fuggello come 
appare a detto libro fegreto di Cofimo a c. i3. del 
qual valfente Cofimo fopradetto tenne a utile a 
benefizio di detto Pier Francefco figlio del detto 
Lorenzo, come di Piero, e Giovanni fuoi figli infino 
che fu d’eià conveniente, come appare tutto 
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particolarmente per i libri di detto Cofimo, dovei ^ 
è tenuto particolarmente conto di tutto. 

A dì ... di Dicembre 1451. fendo detto Pier 
Francefco in età fi divife da noi per lodo dato 
M. Marcello degli Strozzi, e Alamanno Salviati, 

M. Carlo Mayfuppini, Bernardo de’ Medici, Ame- 
rigo Cavalcanti, e Giovanni Serrlftori, per il qual 
lodo gli fu confegnato la metà di tutti e noftri 
beni graffamente dandoli il vantaggio, ed i migliori 
capi, e di tutto fu rogato Ser Antonio Puggi Notaro. 

E nel medefimo tempo lo ritirò compagno per il 
terzo in tutti enoflri traffichi, dove ha avanzato più 
di noi, per aver avuto manco fpefe. 

Giovanni noftro zio fopradetto mori a dì primo di 
Novembre 1463. nella noflra cafa di Firenze fenza 
fare teftamento, perchè non aveva figli ed era in 
potefìà paterna, non di meno fu meffa ad efecuzione 
interamente la fua ultima volontà, ebbe di Maria 
Ginevra degl’Aleflandriun figliuolo chiamatoCofimo 
che morì di Novembre 1461. d'età di anni g. in circa. 

Cofimo noftro avolo uomo fapientiflìmo mori a 
Careggi a di primo di Agofto 1464. d’età d’anni 76. 
in circa molto lacerato dalla vecchiezza, e dalla gotta, 
con grandiftimo dolore, non folamente di noi, e 
di tutta la Città , ma generalmente di tutta Italia 
perchè fu uomo famofiflimo ed ornato di molte. 
Angolari virtù, mori in grandiffimo flato quanto Citta- 
dino Fiorentino, di cui fia memoria, fu feppellito 
in San Lorenzo, non volle far teftamento né volle 
pompa funebre, nondimeno tutti i Signori d’Italia 
mandarono ad onorarlo, e a condolerfi della fua 
morte, e infra gli altri la Maeftà del Re Luigi di 
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Francia commide fufle onorato della fua bandiera, che 
per rifpetto di quanto aveva ordinato, di non voler 
pompa, non volle Piero noftro padre che fi facefle. 

Per decreto pubblico fu intitolato Pater Patriae, 
di che abbiamo in cafa il privilegio o lettera patente. 

Dopo la cui morte feguirono molte fedizioni nel'a 
Città, fpecialmente fu perfeguitato per invidia noftro 
padre, e noi non fenza gran pericolo, e degli amici, 
e dello Stato, e facoltà noftre. Da che nacque il 
Parlamento e novità del 1466. che furono relegati 
M. Agnolo Acciainoli, M. Dietifalvi, e Niccolò So- 
derini con altri, e riformolTi lo Stato, 

L’anno 1 465. per la familiarità tenuta noftro avolo, 
e noftro padre con la cala di Francia, la Maeftà del 
Re Luigi infigni e ornò l’Arme noftra di Ire gigli 
d’oro nel campo azzurro, che portiamo al prefente, 
di che abbiamo lettere patenti col fuggello Reale 
pendente, che fu approvato, e confermato in Palazzo 
per 8 fave de’ Priori. 

L’anno 1467. di luglio ci venne il Duca Galeazzo 
di Milano eh’ era in campo contro Bartolommeo da 
Bergamo in Romagna che velTava lo Stato noftro, 
e alloggiò in cafa noftra, che cosi volle, benché della 
Signoria gli fulTe Rato apparecchiato in Santa Maria 
Novella. 

Il medefimo anno 1467. circa il Febbraio, e Marzo, 
fi comprò Serezzana, e Serezzanello e Caftel-Nuovo da 
M. Lodovico, e M. Tommafino da Campo Fregoli 
per opera di Piero noftro padre, non oftante fuflino 
nella guerra folta, e fecefi il pagamento a Siena per 
Francefeo Salletti noftro Miuiftro, e compagno in 
quel tempo degli Ufiziali del Monte, 
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Io Lorenzo tolfi Donna Clarice figlinola del Signore 
Iacopo Orfino , ovvero mi fu data, di Dicembre 
1468. e feci le nozze in cafa nofira a di 4. di Giugno 
1469 trovomi di lei infino a oggi due figliuoli una 
femmina chiamata Lucrezia d’età d’anni ... e un 
mafchio chiamato Piero di .... mefi, e lei gravida. 
Iddio ce li prefti lungamente, e la guardi lunga- 
mente da ogni pericolo' fconciolTi d’altri due figli 
mafchi di mefi cinque in circa, e vilTero infino al 
battefimo. 

Di luglio 1469. àrichiefta dell’ lllufirilfimo Duca 
Galeazzo di Milano andai a Milano e gli tenni a bat- 
tefimo il fuo primogenito, chiamato Giovanni Galeaz- 
zo a nome di Piero noAro padre, dovi fui molto ono- ' 
rato, e più eh’ alcun’ altro che vi luffe per funi! cofa, 
benché ve ne fuffi de’ più degni aflai di me, e per 
fare il debito noAro donammo alla Ducheffa una col- 
lana d’oro con un groffo Diamante che coAò circa 
ducati tre mila. Donde è feguito eh’ il prefato Signore 
ha voluto che battezzi tutti gli altri fuoi figli. 

Per efeguire e far’ come gli altri gioArai in fulla 
piazza di Santa Croce con grande fpela, e gran funtò, 
nella quale trovo fi fpefe circa fiorini 10. mila di fugel- 
lo ; e benché d’anni, e di colpi non fuflì moltoArenue, 
mi fu giudicato il primo onore cioè un elmetto forni- 
to d’ariento, con un matte per cimiero. 

Piero noAro padre paffò da queAa vita alli <3. di 
Dicembre 1469. d’età di anni, . . . molto afflitto dalle 
gotte, non volle far teAamento, ma fecefi l’inventario, 
e trovammoci allora il valfente di fiorini dugento 
trentalette mila novecento ottanta nove, come appare 
a un libro verde grande di mia mano in carta di 
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capretto a c. 3i. Fu fepellito in S. Lorenzo, e di 
continuo fi fa la fna fepoltura, e di Gio. fuo fratello, 
più degna che fappiamo per mettervù le loro offa. 
Iddio abbia a^uto mifericordia delle anime. Fu molto 
pianto da tutta la Città, perchè era uomo intero, e di 
perfettiflima bontà, e dai Signori d’Italia mafiìma- 
mente i principali fummo per lettere, e imbafciate, 
condoglienze della fua morte, e così offerito lo Stato 
loro per la noflra difefa. 

Il fecondo dì dopo la fua morte quantunque io 
Lorenzo fufli molto giovane, cioè di anni 21. vennono 
a noi a cafa i. Principali della Città, e dello Stato, 
a dolerfi del cafo, e confortarmi, che pigliaflì la cura 
.della Città, e dello Stato, come avevano fatto l’Avolo, 
e il padre mio, le quali cofe per effer contro alla 
’ mia età, di gran carico, e pericolo, mal volentieri 
‘ accettai, e folo per confervazione degli amici e foftanze 
noftre, perchè a Firenze lì può mal vivere fenza lo 
‘ Stato, delle quali inhno a qui fiamo riufciti con onore, 

' e grazia, reputando tutto, non da prudenza, ma per 
grazia di Dio, e per i buoni portamenti de’ miei 
* palfati. 

’ Gran fomma di denari trovo abbiamo fpefi dall’ 

anno 1434 in quà, come appare per un quadernuccio 
» in quarto da detto anno 1434 fino a rutto 1471.fi vede 
fomma incredibile, perchè afcende a fiorini 663755, 
tra muraglie limofine, e gravezze fenza l’altre fpefe, 
‘ di che non voglio dolermi, perchè quantunque molti 
® giudicallero averne una parte in borfa, io giudico 
I elfere gran lume allo Stato noflro e pajommi ben 
’ collocati, e ne fono molto ben contento. . 

’ Di Settembre 147 r, fui eletto Imbafciatorea Roma 
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per l’incoronazione di Papa IV. dove fui molto 
ornorato, e di quindi portai le due tefle di marmo 
antiche dell’ Immagine di Augufto, e di Agrippa, 
le quali mi donò detto Papa, e più portai la fcodella 
nollra di Calcidonio intagliata con molti altri cam- 
mei, e medaglie, che fi comprarono allora fra le altre 
il Calcidonio. 


No XIII. 

Ex Band. Spec. Ut. Fior. v. \. p. 11 1. 

Chrìfìophori Landìni Xandra, Liber Jecundus, ad 
Petrum A.edicem. 

Rostri certa falus Mcdices, quo fofpite, nunquam 
DefueruJit facris prsemia virginibus, 

Quo Duce Tyrrhenis dcduflum montibus Arnum 
Prsferet Aoniis turba canora iugis. 

Publica li quando cefiant tibi muncra, jc audes 
Inllaurare brevi feria longa loco, 

Ne pudeat noftros percurrere Petre libellos. 

Et nugas hilari fronte probare meas, 

Magnos magna decent, fateor; tamcn ha:a quoque feffosi 
Quae reparent animos, ne fugienda putes. 

Scipio nam quantus ccflìt, cui punica virtut, 
l’ortia cum Lybici contudit arma Ducis. 

Ilunc tamen in placido viderunt ocia ludo, 

Ollrea Campano fpargere le£la falò. 

Triftius in terris, quam Stoica difla Catonis, 

Nil Danai, Latii nil meruere viri, 

Hic tamen ad multam convivia ducere noflem. 

Et folitus curas fepe levare mero. 

Sic Tu, quo magni populi flefluntur habens. 

Duna legù baie fanClum pone fuperciliuai. 
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S*pe tibi redilua Fette ad malora dabuntur. 

Si reparas mcntem, qua gerla illa, focis. 

Ad Peirum Medlcem. 

Carminibui noftris renict tibi fiqua voluptaf, > 

Vt releves aniraura carmina noftra Icge. 

JJuod fi ncc falibus poterunt, ullore lepore. 

Te retinere Fette, tu tamen illa leges. 

Sic Rex Feliacus quamvis non do£la Poetx 

Sufeepit Ixta carmina fronte tamen, i 

£t magia ofHcium fludiufi movit amici, 

Quod tardum valis Izferat ingenium. 

Ergo non munus, fed dantis munera mentem 
Infpice! £cque libens carmina noftra leges. 

Non tam magnificus non eft qui maxima donat, 

Quam qui parva libens fumcre dona potefl. 

Ad Petrum Medlcem de fuiSf (Zr Macenatis laudibut. 

Fvrpureis femper vement tibi bulla rofetis, • 

Inque tuum tellus Ut levis ufque caput. 

Vita nec Elyfìos paftim celebrata per agios, 

Quam tua Moecenas riJeat umbra magis. 

Moecenas, inopes quomdam miferate Poetas, 

Moecenas Phoebi, Pieridumque decus. 

Te duce grandifonans confurgit in arma, Tirumqut^ 

Olim qui denas vix ceciniftet aves. 

Alter erat tenuis paupcr prsconis alumnus, ' 

Cuius erat Lalagen dicere pofte labor, 

Hic ubi Campanos a te deduflus in agro* 

Pauperiem verfo fentit abire pede, 

Frotinus heroum Lesboo cannine laudes. 

Et fuperum cecinit dulcia furta Deum^ 

Nec mirum trilli pullìs e peflore curis, 

libera g tantum mena agiubat •guf> ' 
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Sed Dune Maecenaj Tyrrhenis alter in oris 
Confpicitur, Claris qui favet ingeniis. 

Vos modo fubliini vates confurgite verfu. 

Qui cupitis facra cingere fronte caput. 

Sive Sophocleis libet bare cantare cothurnis, 

Seu iuvat Aonii ludere more fenis. 

Nam Medicum Fefulis ftabunt dum fulta columni» 

Atria magnanimis concelebrata vjris 

Nec vos matcries, nec raerces carminis unquam 
Deferct, hoc viilus praftat utrumque Petri. 

Ilio colit mufas, dofios colit ille Poèias, 

Unquam nec merita laude carere 6nit. 

Nam novit quaecuinque armis, quascurnque togata 
Pace, gerant clari nobilitate viri. 

Ni fuerint magno Mufarum fulta favore. 

Tendere in setemum non reditura Cium. 

Ergo colit dodlos, doflorum & carmina vatuin. 

Qua; fint digna cani maxima faila gerit. 

Nufquam magnanimo genitus fortique parente. 

In coeptis gravibus degener ipfe fuit. 

Nam tantum cmicuit iuarenili in pefiore quondam 
Confilium, quantuin vix felet effe feni. 

Inque dies crevit virtus crefeentibus annis. 

Seque tulit gradibus accumulata novis. 

Unde & maturo gravior cum cefferat *tas. 

Non cunfla ex ufu mens meliora faciu 

Quid mage iam fanflum, vel quid divinius unquam 
Lydiui Etiufca vidit in urbe Leo. 

Ergo agite, o vates, fublimi infurgite verfu, 

Seu libeat natum dicere. Uve patrem. 

Iam canite altifono Medicum pia carmine fa£la, 

Queis fervata falus faepe fuit patria:. 

Et fi vos patriae pietas tenet ulta parentis, 

Iam Patriam, verfu coDcelelirate uovo. 

1 N° XIV, 

’mé 
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NS XIV. 

Ex Monum. Ang. Fabronii. 

Prlvilegiurn Ludovici XI. quo Afediceis concejjit aurea 
Gallorum Regis Lilia in fuorum fìemmata inferente 
ex/ai in Lilza VI. di documenti originali^ e/lque 
hujujmodi, 

IvOYS par la grace de Dieu Roy de France. 
Savoir faifons à tous prefens & advenir. Que nous 
ayans en mémoire la grande louable & recommanda- 
ble renommée, que fen Cofme de’ Medici a eue 
en fon vivant en tous fes faits & afFaires, les quels 
il a condukz en fi bonne vertu, & prudence, que» 
fes enfans & autres fes parens & amis en doivent 
eftre recommandez & eflevez en tout honneur. Pour 
ces caufes & en obtemperant à la fupplication &: 
requefte, qui faite nous étre de la partie de notte 
amé, & leal Confeilleur Pierre de Medici filz de 
dit feu Cofme de Medici, avons de notre certaine 
fcience, grace efpeciale, piaine puilTance & audlorité 
Royale ‘oflroyé & oftroyons par ces prefentes que 

le dit l’ierre de Medici & fes heires & 

lucceffeurs nez & a naiftre en loyal mariage puiflent 
dorefenevant à toùsjours perpetuell^rnent avoir & 
porter en leurs armes trois fleurs de lis en la forn|e 
& maniere qu’elles font ici portraiéles .... Et 
Icelles armes leurs avons données & donnons par 
ces dites prefentes pour en ufer par tous les lieux 
& entre toutes les perfonnes que bon leur lemblera 
& tant en temps de paix, que en temps de guerre 
VoL. ili. D ^ 
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fans que aucun empefchement leur puiUe étre mis 
ou donné ores ne pour les temps advenir en quelque 
maniere que ce faire au contraire. Et a lin que ce 
foit chofe ferme & ftable a tousjours nous avons fait 
mettre notre fcel aux deux pref'entes fauf enautre* 
éhofes notre droit, Se l'autruy en toutes. Donne 
à Mont Lucon du moysdeMai l’an de grace 1465.' 
,& de notre Kegne le quatriefme. 


N* XV. 

£x codice XLII. membranaceo in 8. Plutei XXXIX. 
l^ibliothecx Medicea Laurentiarue, qui continet Ugo. 
t lini Verini Flammettam (pag. 41.) defcripium ejl fe. 
quens carincn elegiacum^ quod ejì XLll. Libri li. 

Ad Lucretiam Donalam, ut amet 
Laureiitiuin Mcdicem. 

GiXJRIA Es quamvis Tufea:, Lucretia, gemi5, 

Aequiparcfque ipfas nobilitate Deas; 

Nec tua Tyndaridi concedat forma Lacaena, 

Aethereo tantum fuiget in ore dccus; 

Sis nive 'candidior, iis formofiirima tota, 

Extet ut in toto pulchrius orbe nihii; 

Sis facie infignis quamvis, & crine foluto 
Iple tuis pulchcr cedat Apollo comis. 

* Sidcreas quamvis vincant tua lumina flammas, 

F.t tua lint afltis aemula labra poli; 

Vincat ebur nilidum quamvis tua laiiea cervix^ 

Et fupercnt rofeae punica mala genae; 

Os minimum, dentefque pares candore micantes, ■ 

Et rifum Juno vcliet haber* Un-m; 
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l't Tyrio niveus perfiifiis rideat oRro 
Vultus, nativus fit co!or ufque genis; 

Et pian® fcapul®, nihil ut lit reQius illis, 
Brachta non tafla candidiora nivc; 

Parva mainillanim nivco fit peilore forma, 

Nec niniium pinguis, nec macilenia nimls; 

Tyrihcnas collo fuperes tenus ufque puellas, 
Nullaqiie ad exiguos vertice menda pedes; 

Et quamvis viflas cedant Ubi voce Syreii®, 

Et Charites choreis, ccdat & ipfa Veuus; 

Sit rofeo vultu divina infufa venuflas, 

Fecerit ut raanibus Jupiter ipfe fuis; 

Incclfjifquc tuos quamvis foror ipfa XonanUs, 
Denique quidquid habes velie! habere tui; 

Atque pudiciti® cxemplar Lucrctia ceda!, 

Cujus habes nomen, moribus illa tuis; 

Et quamvis omni pcnitus fis parte beata. 

Ut te fcliccm quifque vocare queatj 

Non tamen idcirco talem contcranere amantem 
Debes, fed magis hic ultro peteiidus erat. 

Si te diviti® capiunt, diUfiìmus hic eli. 

Divitias monco nulkt puella velit. 

Divitiis pcriere viri, prriere puell®, 

Alcmconis rnater teflis avara mihi eli. 

Si te nobiiitas titulis infignis avoriim 

Tangit, quis Medice eli nobilitate prior? 

Non fuit in populo gencrofior ulla Quiritum 
Stirps, ncque tam Claris nobilitata viris. 

Si mores, fi forma placet, juvenillis 8c'®tas, 
Judicc te, jiivenis, pulcher, k. ipfe probus. 

Qiiin ago non alius tota prafiantior urbe 
Eft juvenis, fi non favus adclfet amor. 

Ilunc quoque Callaliis Muf® nutriere fub antris. 
Et totum hunc fovit Calliopea Cnu. 

' D a 
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Hunc, ùev3, immiti patieris amore perire? 

Et quii te juvenis dignior alter erat? 
Hie te, dilcxit, falvo Donata pudore; 

Kt famam Isefit fabula nulla tuam. 


N^’ XVI. 


inventiva d’una impofitione di nuova gravezza ^ per 
Lodovico Ghetti. 

• Tratta da tejlo a penna del Secai. X V. 

Accio che e fottopofU del magnifico commune 
di Firenze, et alcuni altri malivoli della communità, 
et con doglenza e ramarichi non ufino andare dicen- 
do ne infamando che ehi, con infinita gravezza, e 
ftenfioni incomportabili, fieno rubati et diferti da 
elTa communità, in avere, et in perfonaj et con 
quelle cole incitando e capitani et e tyranni di 
Italia, alchuna volta muoverfi et fare imprefe di 
guerra contro alla nollra citta di Firenze, fperando 
di fare ribellioni negli agravati popoli, (etadvengha 
dio che quella loro fperanza Tempre infino al dì 
doggi fia loro fallata, non reità perciò che la difefa 
fia luta fanza danni et pericoli et grande fpefa della 
detta città e del fuo paefe,) et veduto che le terre 
d’Italia non fono atte a venire meno , ma di 
continuare, e crelcere, et che la prefata nollra città 
fia pofla in fito che per falute della nollra libertà, 
quafi a tutte le predette guerre ci bifogni porre 
mano, et participare et riparare ; et che quelle còfe 
non fi pollino fare fanza continova fpefa, la quale 
come detto è di fopra, per molti fi dice con grande 
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doglenzano poterfi fopportare, & che convenghono 
partirfi, le quali cofe feguitando faria con grande 
danno, et biafimo, et pericolo della predetta noftra 
città 

Adunque è da vedere, poiché la fpefa è neceflaria 
per falute della libertà e flato di Firenze, fe fi può 
porre quella gravezza in forma et in modo*si ugual- 
mente, che voluntaria da tutti poffa elftre fupportata, 
fanza biafimo, o lamento d’ alchuna perfona. 

E perché lo fcriptore, avendo fopra di ciò fada 
alcuna imaginatione, dilibera dirne il fuo penfiero; 
fempre fiferbato migliore e più giuflificato modo. 

Etdichocosi, acciochèciafchuno participi general- 
mente alla detta gravezza, laquale conviene effere 
tanta che fupplifcha al bifogno del commune, che 
ella fi pongha a perdere. Lo decimo, per Aima, 
fopra tutti i frulli che frutta il terreno fottopofto 
al commune di Firenze, cioè fopra grano, et biade 
grolle, et minute, legume d’ ogni ragione, lo decimo 
del vino, et l'opra lo frutto del beftiame groflo, & 
minuto, dogni generatione, lo decimo dell olio, &: 
lino, canape, faiforano, guadi, robbia, di legns da 
fuoco, di fìtti lavorj, et lo decimo di firanie, di 
palchi d’ erbe, et di fitti d’ orti, et fopra la in Julìria 
de detti che lavorano Torta. 

Ancora lo decimo de’ fìtti di mulina, o pigioni 
di cale, di botteghe,’ et d’ alberghi, et fopra ogni 
altra cola che pagalTe fìtti e pigioni. 

Ancora lo decimo fopra la rendità del monte. 

Ancora lo decimo fopra e falari, e Ioidi degli 
ufhciali, dentro alla Città, e di fuori, et di loro 
giudici, et cavallieri, et fopra la penfioni de Caflellani 
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'tanto quegli che vanno di fuori della jurifdizione 
del commune di Firenze, quanto a quegli della 
Città et dillretto; eccettuati gl ufFicj furellitri quali 
non fieno tenuti a decimo. 

Ancora porre la decimo fopra alla indufìria et 
guadagno delle fette m.igiori arti, tanto di fuori 
della Città et fuggetti del commune, quanto dentro 
et ancora fojira e fdl.irj de’ loro fattori grofli che 
aveffono da Fi 3o in fu di falario, exceptuati quelli 
che lavorano di mano. 

Similernente fopra lo decimo della indufìria & 
guadagno fopra quelle delle quattordici minori 
arti, cosi di fuori come di dentro, & e loro fattori 
e lavoranti, fieno de loro prezzi e falarj franchi, 
concio fia cofa che lavorino di mano, e quali fono 
tutte povere pedone. 

Et nota che a tutti quanti quelli decimi, vcrrieno 
a effere tenuti generalemeiite, ugni perlona, tanto 
gli ecclefiaflici. come e laici, et limile gl’ affenti, 
e forefìieri abitanti, conciofiacofaché ciafcuno defli 
poffiede col favore del commune, et beneficio della 
pace, et della giufìizia et cosi debbono debitarhente 
participare agl’ affani, et ie pure alchuni clerici, o 
terre exenti fi ricufaffi, la via et el modo e per le 
ragioni fopra dette a fargli acceptare voluntariamehte. 

Infino a qui, s’è detto di fopra fopra a che farebbe 
da mettere la impofitione del decimo j refìa ora a 
dichiarare quanto gittaffe. 

Et intorno a quello che a me pare, et per alcuni 
intendenti fi dicie, che la Città di Firenze, col fuo 
territorio, facci huomeni ottanta mila di guardia ; 
che fe così fulTe, che fi prelume fn, feguiterebbe 
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fecondo naturale ragione, che ogni huomo di guar- 
dia, computata la fua perfona, factfTì 1’ uno per 
l’altro cinque boche, tra femmine, et fanciulli. Se 
vecchj ; che verrebbono a moltiplicare boche a 
quattro cento rnigliaja. 

Arebbeh ora a vedere qiiefte boche quanto pane, 
vino, olio, carne, vogliono l’anno ; e per quefla 
via lì troverà quafi tutta la quantità de fruòìi, e 
quali, fé non e qualche fìerminata carefUa, tutto 
efchono del territorio di Firenze.ficche appreffo verrò 
a dichiarare quanto vog’iono le fopradette boche. 

Dicho adunque che quattro cento 
milliaja di boche, aiutante la pichola 
colla grande, et el cittadino col contadino 
lavoratore, vuole Staja X I II I. per bocha 
r anno, che monterà lo grano, dugento 
trenta due milliaja di moggia, lo quale 
filmo a Fior. ... el moggio monta Fior. . iii,8i5 
Et pur Aimo che le dette boche, riho- , 
rando l’una l’altera anchora del vino 
avanza oltre all’ anno, quantunque a 
molti ne manchi, tutto arbitro che vo- 
glieno, Gogna CCC, m. lo quale Aimo 
quello d’ allungie con quello d’appreflb, 
e buoni co’ mezzani et manuali, che 
l’uno per l’altro vaglia Fiorini tre "e • 

mezzo cioè FI- 3 f che monta a una 
miglione di Fiorini— el decimo Fi, . . , 100,000 

Et Aimo che veglino fopra dette boche, 
tra per ardere e per mangiare, olio orcia 
cento rnigliaja, a Aon 2 orcio, che monta 
lo decimo, Aor. ........ i5,oqq .{ 
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E perche della carne non póflb fare 
appunto per molti rifpetti, nel conto 
pigio quello ordine, che io liimo che 
nel territorio di Firenze fia pechore fra 
mezzane, ebaffe, etgroflc et montanine, 
circa ad uno miglione, alle quali 1’ una 
per l’altra metto pet decimo a' 11. fra 
i’agnello, lana, & caccio ; & nota che 
tanto metto alle minu*'e, & balle, quanto 
alle grolTe, confiderato che le grolle 
anno più fpela per l’andata di marem- 
ma & che monti quello decimo fior, . . . 

Et liimo che nello detto territorio, tra 
allevare a mano, & in felva, s’alievi 
porci quaranti migliaja a quali fi debba 
mettere, cioè alli allevati a mano, et in 
cafa, liimo fieno la metà grolfi uno per 
porche, et agli della felvà, confiderato 
Ila due anni allevarfi, pure uno groffo 
per anno ; montino a e decimi in tutto, 

ridotti in fomma fior 

A quegli che allevano e porci tempo- 
rili, per rivendere, non gli metto per 
carne, ma per induAria allarte inanzi. 
Ancora Aimo, che fra vache, bufoli, et 
cavalle, fia che figlino nel territorio di 
Firenze, capi ventimila, e più ; alle 
quali per lo decimo del fruflo, metto 
uno quarto di fior, per capo, che mon- 
ta fior . 

Ancora Aimo che oltre alle fopradette 
boche fìa nella città, contado, & diAretto 


35,000 


s5oo 


5ooo 


. ■( 


( 5; j 

0 

di Firenze tra cortegiani, foldati a ca- 
vallo, et a pie, & marinai, & viandanti, 
et mendicanti, & altri foreftieri, circa a 
boche XX m. le quali voglono molto 
più roba che Tordinarie boche ; ftimo 
voglono 'l’uno per laltro fior. XII. per 
uno, tra pane, vino, & carne, & oglo, che 
monti fior. 240,000 lo decimo fie fior. 

Ancora fo, oltre al nofiro bifogno, for- 
nite tutte le fopradette boche, per uno 
anno che é detto, che avanzi fopra la 
fpefa, grano per quattro mefi, che farebbe 
alla ragione detta moggi ottanta mila di 
grano, lo decimo farebbe otto mila che 
a fior. 5 I per moggio fono fior ..... 

Ancora ftimo che in Firenze, e nel 
paefe, fra. cortigiani, & foldati, & di 
cittadini, muli, cavagli, fomieri dafoma, 
circa, a venti quattro migliaja, cioè che 
mangino biada, le quali ftimo l’una per 
l’altra mangino | di ftajo el di, che monta 
l’anno circa a cinquanta migliaja di mog- 
gia di biada grolfa, che lo decimo farebbe 
moggia 5ooo a fiorini due &: mezzo 
l’uno anno per l’altro el moggio, monta 

fior 

Ancora lo decimo del miglo, & fag- 
gina, e panicho, che ftimo monterà 
meglo che fior. ........ 

Ancora lo decimo di fave, ceci, e d’altri 

legumi frudi meglio che fior 

Ancora lo decimo del lino, canape, 
guadi, lobbia, zafierano, e fitti d’orti, fior. 
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Ancoralo decimo di leaname dà edifi- 

O 

cj et d’altri lavori, e di quello da ardere, 

fior 3ooo 

Ancora lo decimo di flrame, paglia, 
fieno, e pafchi di montagne, e di marina, 

fior. . , 5ooo 

Ancora lo decimo delle felve che si 
vendono, & ghiande, e lo decimo delle 
caftigne, fior looo 


Ancora Rimo, che oltre al olio che è 
flimato adrieto, che bifogna per noftro 
ufo, si tragha & confami in arte di lana, 
che si fa nella città, e di (fretto, oltre 
accio, quello che avanza oltre al noflro 
ufo in tutto orcia fexanta migliaja che 
monte a fior, il l’orcio fior, novanta mi. 

gliaja — lo decimo, fior gooo 

Ancora flimo fecondo lo macinato che 
voglono le buche in fitti de’ Mulini collo 
decimo che guadagna il mugnaio, frutti 
a decimo tra el padrone et el mugnaio 
predetto, fior, cinquanta mila ..... 5ooo 
Ancora credo e tengho, che frulli la 
pigione delle cafe et di botteghe, & 
d’alberghi di Firenze, & del fuo terri- 

torio, e diftretto, lo decimo fior 5ooo 

Ancora credo che frutti lo decimo 
de’ fdlarj de cipitani, vicarj, & podeflà 
e de loro giudici & cavalierj, e caftelani 
l’anno che fono uficj etiandio lo falario 

de gli ufici di dentro fior 5ooo 

Ancora lo decimo della rendita del 
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monte, €osì come detto abbiamo di inter- 
refli, cioè (ior. dngento miglia] a- fi or. . 20,000 

Anfora lo decimo della indufliia delle 
fette maggiori alti, e lo decimo de falarj 

de fattori loro— fior 5 o,ooo 

Ancora la indiiltria delle quattordici 
minori arti, lo decimo fior, venticinque 
migliaja a 5 ,ooo 

Somma in tutto, fior 473, 8 i 5 


Nota che io ftimo per molti membri che anno le 
fupradette arti, & maxime le minori, che fi flendono 
nello diflretto di fuori in grande numero, & fia molto 
maggiore quantità, che io non dlfegno di fopra. 

Ora qui è una difficultà contraria a quello dilegno, 
cioè che nel fopradetto difegno fe a d’inchiudere lo 
decimo della metà di fruèli a lavaratori che lavorano 
a mezzo, e quali effendo gravati di foldi tre di ftimo 
per teda, non potrebbono fopportare ancora lo 
decimo. 

A quello fi dice non volendo gnaftare el numero 
delle taxxe, in che entrano el fupradette foldi tre per 
teda, & cogli detti lavaratorj. Et nota che fe del 
falario non lulfe excettuato perfona, & da altri non 
fullino e riagravati più che non potelfono computare 
che fi piglaife della fopradetta lomma del decimo, 
tanto che fi pagalTi pegli detti contadini, la loro taxa, 
l'alvo &; rilervato a quegli che anno Se lavorano lo 
terreno proprio, ficciiè fbattuta la quantità che 
tocha a detti lavaratorj, Sc ancora a quello bifchonto 
di non edere fi grada l’entrata del decimo come fi 
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difegna, che la detta fomma refterebbe in fu quattro 
^ cento migliaja netti di fiorini 400,000. 

Et accio che quefio decimo più pienamente gittafle 
le fopradetti quantità di fiorini, credo che farebbe 
buono providemeiito di fare per le genti che a ciafcti- 
no pedona habitante a Fifa o nel patfe,fufle lecito di 
lavorare in ciafcuno terreno fodo di quello di Fifa, 
fanzaalchuna coutraditione di padroni o d’altri, pa- 
gando egli a padroni de terreni l’ufato convenevole 
araticho, 8 c lavfirando egli con quattro beflie, o 
bovine, o buffoline, o cavalline, & da indi in fu 
potefTi trarre per mare o per terra, la metà de 
grani o biade ricogleffi, pagando l’uftata traila, con 
quello intefo, che el grano non paffalfe aFirenze, foldi 
venti lo fiajo, Se pallando non fi poffe trarre. 

Segiiiteranne che gli abitanti foreflieri crefeeranna 
a Fifa Se nel contado; & miglioreranno legabelle per 
latrarla, & entreranno danarj aliai contanti diforef- 
tieri in paefe, pero che gnuna cofa che empia di 
danari più manefehi uno paefe quanto la chi à a ven- 
dere grano. Ancora ne leguitera che Tempre Fifa 
fara fornita per quello ; reftera che fara grande quan- 
tica di grano. 

Ancora e da notare, che chi paghalTe a ragione di 
fior. 5 i lo moggio del grano, per la fopradetta im- 
pofitione del decimo, farà per quello neceflàrio per 
la via della tratta, mantenere el grano in fu foldi xx lo 
fiajo perche fe valelli fol x per pagare lo detto decimo 
gli converrebbe vendere q Itajo di grano per fare 
foldi XX, & a quello modo arebbe a pagare due 
decimi & cosi dell’ olio & del vino. Non credo fi 
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potefTì fare falvo, fe non per una via cioè in tenerlo 
in fu fior 5 |; quefto tengho in me per ora. 

Avete veduto come il mio difegno delle impofitió- 
ne del decimo fopraftato gitterebbe fior. 400,000 o 
più, e quali fi vorebbono per più habilità pagare in 
tre termine, & quello è che quella parte che tochalR a 
lavoratori d’altrui, gl’ olii loro ne fulTono tenuti, accio 
che in fu la ricolta la rechalTono alloco, ficchè quefta 
fuftanza rimanefii a folle epagalTi folle fe detto lavora- 
tore non pagalfe al tempo. 

De detti fiorini cccc. m. a chiarire per fperienza 
ciafcuna perfona che con CL. m. di fiorini fanno, fi 
può mantenare & contentare cavagli 4000, fanti 
1000 (a), ficchè abbi ad avvanzare della quantità fior 
CCL. m. e così con quegli fi può fdebitare el debito del 
monte, e poi reAerebb.ono le rendite Se el comune 
libero, colle quali fi porta fare e mantenere più gente 
bifognando. Et non farà di bifogno ne prellanza, ne 
balzello. Et farebbefi fuori d’una grande pillolenza e 
malattia. Et fegulterebbe che ci ritornerebbe affai 
cittadini. Et molti danari ufeirebbono fuori per ogni 
via. L’arti, el popolo, el paefe, multiplicherebbe, e 
crefeerebbe la riputatione, e non fi direbbe pe’ nollri 
vicini che fulTimo falliti & in piegha. Et e tiranni 
non farebbono penfiero affare fi leggiermente guerra, 
colle loro falfe fperanze. 

(a) Più tolto, CavogU looor Faot^ 4000. ' ' 
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N° XVII. 

Ex Oper. Ang. PoUtiaiii. Ed. Aldi. 1498. 
Ad l.auren. Medlcèm. 

C>UM referam atlonito Mcdices tibi carmina plettro, 
Ingeniumque tibi ferviat omne nieuni,. 

f)uod tegor attrita ridet plebicula vofle, 

Tegmina quod pedibus fmt rccutita ineis; 

Quod digitos caligx difmpto carcera nudos 
Permittant ciclo liberioro fruì; 

Intima bombycum vacua eli quod flamine vellÌ5, 
Scttaque da ca:fa vincala fallii ove; 

Ridai, &: ignavum fic me putat effe poetam. 

Noe placuiffe animo carmina noffra tuo. 

Tu centra cffufas foto fic pittore laudes 
Ingcris, ut libris fu data palma mcis ; 

Hoc tibi fi credi cupis, $c cohibcre popellum. 

Laurenti, vefles jam mihi mitte tuas. 

Ad eundan^ grallarutn acllo. 

Dura cupio ingentes numero tibi folvere grates, 

Laurenti, »tatis gloria prima tua;, 

Excita jamdudiim longo milii inurmure tandem 

’ Allitit arguta Calliopeia lyra; 

Allitit, inque meo preciofas corpote vefles 
Ut vidit, pavidum rcttulit inde pedem; 

Nec potuit culti faciem dea noffe poeta;, 

Corporaque in tyrio ■confpicienda Gnu; 

Si minus ergo tibi meiitas ago carmino grates, 

Fruflrata eli calamum diva vocata meum; 

^ox tibi fublato niodulabor pettine verfus, 

Cultibus affucrit cum mea mufe novis. 
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Aloyfius Laurentlo de' Medlcis. 

JVIaGNIFICE vir afTinis nofter carifTime. Non 
pofTumus non lastari fummopere, cum bene valere 
vos & vèfìra omnia bene efle fentimus. Herlivit nuper 
ad nos e Roma, dileftiis confiliarius nofter magi fter 
Ludovicus de Ambalìa, qui cum iter per Florentiam 
fecerit, abunde retulit profpera vobis omnia fncce- 
dere, quod profeto nobis admodum voluptati fuit : 
addiditque quantum a vobis perhumaniter exceptus 
fuerit, quamve interrogatus diligenter & fummo cor- 
dis aftedlu de bis qus noftra funt, & noftra & regni 
noftri commoda concernunt. Quod etfi fadlum 
fciamus non praster folitum, habemus tamen, quas 
poffumus, gratias ingentiores prasftanti® vedrà}, quse 
ita Omni tempore folicitam fe pnebeat rerum noftra- 
rum, quas ftbi & amicis cordi non dubitamus, tametfi 
quis hortatus fuerit nos, ut rem majori experimento 
comprobaremus: fed finentes eum in fua fententia 
credimus contrarium, & nobis Se vobis notum fatis, 
experientia docente. De vobis erga nos integram 
illam fervabimns opinionem, qnam geftìmus femper, 
& verba & rerum elledìus comprobarunt. 

Casterum facit illa, qnam femper erga nos gefRfìis, 
benevoleutia, ut quas noftra interfunt libenter vobif- 
cum communicemus. Relatum fuit nobis fuperiori- 
bus menfibus Regem Ferdinandum tradalle, ut Idia 
fua primogenita matrimonio jungeretur moderno 
Duci Subaudiae, cum dote trecentum millium duca- 
torum, fed rena adhuc efle impeifetìam: ex quo 
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mente revolventibus nobis quid potius bone & com- 
modo ipfms |legis Se noftro conveniret, illudvide-' 
tur potiffimum, ut invicem nos & ilium ligaret ali- 
quod matrimonii vinculum: quocirca inhanefen- 
teatiam & deliberationem venimus, quod contenti 
efTemus, quod filia fua Delphino Viennenfi primò- 
genito nofii o nuberet : quod per vos eidem Regi no- 
timi fieri veilemus, & beri inde certiores de mente 
fua circa hoc, & fi ne^cinm aggradi intendit quam 
dotem falla; fe daturum dicet ;'quamvis ab ipfo potius 
quam dotis fummam quantitatem, cujus rei loco & 
tempore vtnromet verbo fìabimus, veram amicitiam 
& confederationem perpetuam expeteremus, quae 
fibi cantra quofeumque inimicos fuos ac praifertim 
contra domum Andegavenfem, qua; nobis etiam infi- 
da fuit Se efi, adjumento Se favori erit. Speramus 
etiam, quod Iiac conventione mediante Rex ipfe 
contra Regem Aragonum nobis praeftabit auxilium 
Se favorem, & amicus erit amicisnoftris, Se inimicua 
, inirnicis. Qua; omnia nobis aperienda duximus his 
nofiris tantum, ut qnamprimum liabita communica- 
tionehorum omnium cum Rege ipfo, veltro medio, 
autillorum, quibus onus per vos demandatum erit, 
quantocius fieri poterit, certiores fiamus de his, quae 
intendit Se fentit Rex ipfe fuper h'£c, qua; fi Majeftati 
fuas convenire videbuntur, ut executioni mandentur, 
dabitur opera, &Oratores noflros Florentiam mitte- 
musvelin regnum fuum prò conclufione terminan- 
da, qua habita, poterit & ipfe fuos tranfmittere ad 
nos vifum filium noftrum primogenitum, & ad alia 
exequenda qua; occurrunt. Et gratum effet quod 
tam prò his, quam prò aliis nonnuUis negociis, quas 
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nohifcum communicanda fsepe veniunt, ad nos ali-' 
quem ex veflris mitteretis, qui faltem certo tempore 
apud nos efret, qui habebit opportunitatem adeundi . 
& redeundi. Sed hunc Vellemus pra-monituin, ne 
alicui fe committat ex Magnatibus & Dominis de 
fanguine noftro, fed nobis tantum. Poliremo qu$ 
obledlant non omittemus. Rogamus igitur vos, ut 
aliquem canem ex veflris a vobis dono habeamus, 
& etiamfi unum mittatis, fatis erit, dummodo pulcher 
fit & maguus, quem apud perfonam noAram & 
cameram fervari faciemus. Scriptum Ambafia: deci-* 
ma nona die menfis Junii 1473. 


N« XIX. 

Ferdlnandus ’ Rex Sicilia; 

Laurentio de Mcdicis. 

Magnifìc RviramicenoAercarinimp. Etfi tantd 
in nos amore elle jampridem vos intellexerimus, ut 
nulla prasterea tèAificatione opus At, quin exaltatio- 
nem noAri AatusSc nominis femper optaveritis, ta-> 
men litteraj eaì quas nuperrime accepimus, & ea 
quae AuguAinus Biliottus retulit, ita nobis amorem 
ipfum figniAcarunt, ut omnino difiicillimum nunc 
quidem videatur judicare, utrum ab Alfonfo ipfo 
filio noAro magis vel amemur vel vf^neremur, quam 
a Laurentio, qui & amantiffimus noAri eA, & olficii ' 
pleniffimus. Facitis itaque, ut amicum amiciffimum 
decet , qui nobis conditionem proponatis, qu«^ 
VoL. HI. E 
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honori & commodo noflro fattura fit maximam 
acceflìonem, dum fcedus feriendum, & iniendam 
effe affinitatem cum Rege Maximo Francorum, dan- 
damque filiam noftram filio ejus primogenito uxorem 
fuadetis, ut ipfe fuis ad vos litteris fcribit. Qua de 
re nos vobis debere profitemur, quantum ut cupi- 
mus perfolvere ita poffe optamus. Sed ut meam 
mentem aliquando intelligatis, eflet fané nobis non 
modo gratum, fed optatiifirnum etiam cum Rege ipfo 
foedus percutere, inireque affinitatem, quem ut no- 
biliffimo genere, ita ampìiflìmo regno primum effe in 
loto orbe non ignoramus, Sed qtiando iis conditio- 
nibus res ipfa proponitur, quam cum integritate 
honoris nollri accipere nullo modo polfumus, cauffa 
efl cur moIeAilIime feramus. Eteniin non modo ad- 
verfus Sereniffìmum Regem Aragonum patruum 
noftrum nos unquam coiUgare, fed ipfi deeffe tam 
iniqnum putamus, ut prius mori fìaluamus, quam 
id fimus faflur:, vel quod ita ejus in nos beneficia 
pofìulant, vel quod pietas nofìra in illum tanta eft, 
ut nobis ipfis deeffe, quam illi asquius putemus; nc- 
que movere nos debet, quod Rex ipfe pollicetur, fi 
conditionem acceperimus,futiirum fe hoftem familias 
Andegavenfis. file enioi jure optimo & poffet & 
deberet id facere propter Andegavenfium ipforum 
perfidiam, eorumdemque in eum inirnicitias. At ego 
immanitate ac potius feritate adduilus videbor, fi 
patruo defuero, cum adefle faltem ratione familiae, 
quando cetera artìiora vincula deeffent, femper de- 
bebo, nifi is effe voluerim, qui meis defim, ut adfim 
exteruis. Quamobrem quod ad iniendam affinita- 
(Cm, fteduique Rex ipfe pacifcitur, ut ego patruo meo 
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àdverfer atqtie fibi foveam, sequius fanfliiifque fniffet, 
fi fé affinitatis ipfius gratia fautorem mecum pafruo 
meo dixiflet ; vifufqne efiet cum prò fua humanitate 
agere, tum affiaitatem hanc familis meae coromodo 
potius quam ejufdem incommodo defiderare, & 
honoris mei habere rationem. Impedir etiam haec 
non minus idum foedus & focietas, quae nobis eft 
cum illmo Burgundiai Duce, quam ut optatiffimum 
fuit inire, ita mine tueri effe debet jucundiflìmum. 
Ex quo fit ut nifi Rex ipfe cum ilio etiam Principe 
in pace vidlurus fit, perducere quo velie fe ofìendit 
negotlum non potprimus Ita enim aequitatis ama- 
tore?, /idei noftiffi obfervatores fumus, ut hanc om- 
nibus noflris conjmodis prseponamus. Honorem 
autem noffrum tanti facimus, ut non modores cte- 
teras, verum etiam regnum univerfum noftrum am- 
mittere, & capitis fubire periculum malimus, quam 
ex eo ipfo honore quidquid imminui patiamur. Ve- 
rum fi Rex ipfe faflurus eft, quod ejus alioqui huma- 
ritatis officium fuerit, ut nequein patruum noftrum, 
neque in Ducem, amicum focium & fratrem bellum 
fit habiturus, fed vires fuas in fìdei hoftes verfurus, 
ex qnibusgloriam atquetriumphum honeftius polfit 
referre, non modo affinitatem focietatemque annue- 
mus, fed pollicebimur nos omnia fafluros, quas vel 
honori, vel commodo ei futura intelligamus. Neque 
vero Regi ipfi segre ferendum eft, fi fidem datam 
honoreinque ac familis noftrai imperiumnon minui 
aut labefaòlari velimus: quandoquidem fi aliterface- 
reuius, luque ipfi in nobis fpem reponere, aut fidem 
habere convenieni foret, quem feimus etiam non 
ignorare gerenda effe bella in eos, a quibus injuriam 
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acceperit. Nosaatem qua injuriaprovocemur, aut 
ab rege patruo noflro, aut ab Illmo Burgundije Duce, 
quis eft qui ignoret? Quod fi regnum ipfe habcre 
poteft tranquillum & otiofum, fimul Deo immortali 
gratias agere, eumdemque precari, ut tale femper 
habere liceat, fimul eo contentus effe debet; ne fi 
aliud appetat, non fuum, violare jus videatur hu- 
manae focietatis. Quamobrem fuadere vos Regi 
poteritis honelliffimas conditiones, quas fi accepturus 
eft, accipiemus nos quas ille nobis proponit. Proinde 
date operam, ut perfuadeatis, ita enim nos vobis 
obligaveritis, ut qui nunc magnum quoddam vobis 
debenwis, infinitum fimus debituri. Reliquum eft, 
fi quid veftra cauffa ellicere poffumus, licei utamiiii 
facultate noftra,quoad noftraì vires patientur. Datum 
in Caftello Novo Neapolis die IX. Augufti 1473. 


' N‘^ XX. 

Marfilius Ficinus Fior. Martino Uranio Amico 
Vnìco S. D. , 

Nihil a me juftius poftulare poteras, quam quod 
perloannem Str^elercongermanum tuum, iam fajpe 
requiris, amicorum videlicet noftrorum catalogum, 
non ex quovis commercio, vel contubernio con- 
fluentium, fed in ipfa duntaxat liberalium difcipli- 
narum communione convenientium. Quum enim 
abfque amicorum meorum praifentia effe nufquam 
aut debeam, aut velim, ipfeque firn, non in Italia 
folum in me ipfo, fed in te etiàm in Germania, merito 
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amicos hic meos, iftic etiam mlhi adefle defidero. 
Omnes quidem ingenio, moribufque probatos effe 
fcito : nullos enim habereumquam amicos ftatui, nifi 
quos judicaverim litteras, una curii honeftate morum, 
quafi cum loveMercurium, conjunxiffe. Plato enim 
nofter in epiflolis, integritatem vitas veram inquit 
effe Philofophiam ; litteras autem, quafi externum • 
Philofoph iae nuncupat ornamentum. Idem in epif- 
tolis ait, philofophicam cornmunionem, omni alia 
non folum benevolentia, fed etiam neceffitudine 
praeftantiorem ftabihoremque exifìere. Sed ut mox 
veniam ad catalogum, cun£ìos fummatim amicos ita 
laudatos accipito. At fi proprias cujufque laudes 
fingulatim narrare voluero, opus inceptavero longe 
prolixum ; fi quos prsetermifero, non acque laudatos, 
prorfus invidiofum. Omnino vero abfurdum fuerit, 
fi dum amicos ordine difponere tento, interim com- 
parationibus omnia perturbavero, odium prò bene- 
volentia pofìremo reportans. P^imum fummumque 
inter amicos locum patroni noftri Medices jure opti- 
nio fibi vindicant. Magnus Cofmus, gemini Colmi 
filli, viri prasfiantes. Petrus, atque Ioannes, gemini 
quoque Petri nati, magnus Laurentius, & inclitus 
lulianus; tres Laurentii liberi, magnanimus Petrus, 
Ioannes Cardinalis plurimum venerandus, lulianus 
egregia indole pr<editus. Ac ne in longum fingulo- 
rum laudes profequar, una Medices omnes com- 
muni laude completar ; Genus heroicum. Pi aster 
Patronos, duo funt nobis amicorum genera. AHi 
enim, non auditóres quidem omnes, nec omnino 
difcipuli, fed confuetudine faniiliares, ut ita loquar, 
conlabulatores, atque ultro citioque coiifiliorum, 
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difciplinarumqiie liberalium communicatores. Alii 
autem, prster hos quos dixi, nos qnandoque lepen- 
tes, & quali docentes audiverunt, etfi ipfi quidem 
quafi difcipuli, non tamen revera difcipuli ; non enim 
tantum mihi adrogo, ut docuerim aliquos, aut do- 
ceam, fed Socratico potius more fcifcitor omnes, 
atque hortor, loecundaque lamiliarium meorum 
ingenia, ad partum adfidue provoco. In primo ge- 
nere funt Naldus Naldius, a tenera llatim state mihi 
familiaris; poli hunc in adole(^'entia nolìra Peregri- 
nus Allius, Chriftophorns Landinus, Baptifta Leo 
Albertus, Petrus Patìius, Beneditìus Accoltus Arre- 
tinus, Bartolomsus Valor, Antonius Canilianus; 
panilo poli Io. Cavalcantes, Dorninicus Galeflus, 
Antonius Calderinus, Hieronymns Rullius, Ameri- 
gus & Thomas, ambo Bencii, Cherubinus Qnar- 
qualins Geminianenfis, Antonius Seraphicu>, Mi- 
chael Mercatus, ambo Miniatenfes, Francifcus Ban- 
dinus, Laurentius LippiusCollenlis, BernardusNu- 
thius, Comandus, Baccius Ugolinus, Petrus Fannius 
Prefbyter. Horum plurimi, exceptis Landino, & 
, Baptifta Leone, & Benedico Accolto, primas ledio- 
nes noBras nonnumquam audiverunt. In state vero 
mea jam matura familiares, non auditores, Antonius 
Allius, Ricciardus Anglarienfis,Bartolomaeus Platina, 
Oliverius Arduinns, Sebaftianus Salvìnus Amitinus 
nofter, Laurentius Bonincontrius, Benedi(5Ius Biliot-» 
tus, Georgius Ant. Vefpuccius, Io. Baptifla Bonin- 
fegnius, DemetriusByzantius,lo.Vi£ìorius Soderinus, 
Angelus Politianus, PierleonusSpoletinus, Io. Picua 
Mirandola. In fecondo genere, id eli in ordine au- 
ditorum, funt Carolus Marfuppinus j Petri quinque, 
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Nerus, Guicciardinus, Soderinas, Compagnius, Pa- 
r^'fitusj Philippfduo, Valor fcilicet, & Cardiiccìus; 
laannes quattuor, Canacius, Nefius, Guicciardinus, 
Rofatus ; Bernardi quattuor, Vidorius, Medices, 
Canifianus, Michelodius ; Francifci quattuor, Ber- 
lingherius, Rimicinus, Gaddus, Petrafanda ; Ame- 
rigus Curfmus, Antonius Lanfredinus, Bindaccius 
Ricafulanus, Alamannus Donatus, Nicolaus Miche- 
lodius, Matthaeus Rabatta, Alexander Albitius, For- 
tuna FbriBus, SebaBianus Prelbyter, Angelus Car- 
duccius, Andreas Curfus, Alexander Borfius, Blafius 
Bibienius, Frane. Diaccetus, Nicolaus Valor. 


NV XXI. 

ANGELI POLITIANI CONJURATIONIS PAC- 
TIAN/F ANNI M. CCCC. LXXVIIL 
COMMENTARIUM. 

Juxta Edlt. Joannls Adimari ex Marchionìbus 
Bumbe. Neapoli, 1769. 

JP ACTIANAM conjurationem paucis deferibere 
inBituo ; nani id in primis memorabile facinus 
tempeftate mea accidit, parumque abfuit, quin 
Florentinam omnem Rempublicam penitus ever- 
teret. 

Cum is igitur effet ejus Urbis ftatus, ut omnes 
boni a Laurentio, & Juliano fratribns, reliquaque 
, Medicum familia Barent ; Padiorum una gens, 
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acSalviatorum nonnulli coepere praefentlbus rebus 
ciani primo, mox etiam palam adverfari. Invidebant 
enim Medica? familiaì j ejufque fummam nuftra in 
Kepublica auéloritatem, & privatum decus, quantum 
in eis ellet, obterebant. 

Erat Pafliorum familia civibus, plebique juxta 
invifa: nam, praìterquam quod avariflinii elTent 
omnes, ncque eorum contumax atque infolens 
ingenium fads a;quo animo tolerari poterai: ejus 
familiae princeps Jacobus Padlius Equeflris ordinis 
vir^ dlem noclemque alca? vacabat; ficubi male 
jadliis caderet, Deos, atque homines cbrisagehat: 
nonunquam vero Se alveolum telTerarium, aut quod 
aliud irato ofTeretur, temere in proximum quernque 
jaculabatur: frpe Se ad ipfum alveolum hiriofl 
inftar frontem allidebat. Ipfe pillidus. Se exanguis, 
caput j adiate femper, Se quod Icvitatis maximum 
foret argumentum, nunquam Ore, nunquam oculis, 
nunqnam manibus confiOere. Duo in homine 
ingentia vitia, eaque, quod mirum eflet, maxime 
inter fe contraria eminebant: multa avaritia, multa 
ambitio. Domum paternam magnifice exftrudlam 
a fundamentis diruit : novam exa?dificare adgreflus 
eft ; mercenarias ibi operas conducere folitus, neque 
tamen integrum folvere; pauperculofque hOmines 
mifere fibi vix manuum mercede in diem viélum 
parantes defraudabat ; quare omnibus erat invifus. 
Non ipfe, non ejus majores gratiofi populo un- 
puam fuerant. Erat praeterea fine legitima prole: 
quapropter & a fuis neceffariis, quippe qui here- 
ditatem hominis captarent,pra?tercaeteros colebatur. 
Incuria in homine maxima, maximaque rei familiar 
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ris negligentia: cumque hi effent liominis mores, 

. facile rem (acìurus videbatur, quod ipfi ad matii- 
randum facinus calcar maximum, facefque fubdidit, 
INIon enim fperabat homo infolens, Se ambitiofui 
decofloris ignominiam non iniquidimo fe laturum 
animo: ftudebat itaque uno incendio fefe, fuamque 
omnem patriam concremare. 

- Francifeus autem Salviatiis homo repente for- ' 
tunatus, quippe qui Pifanum haud multo antea 
V Archiepifeopatum eflet adeptus, vix ipfe fefe, 
fuamque fortunam capiens, cceperat, fupra quam 
* dici poteff, fecundis rebus, infolefcere ; nihilque non 
fibi de felè, fiiaque fortuna polliceri. Is Francifeus 
homo fuit (id quod Dii, atque homines ficunt) 
omnis divini, atque humani juris ignarus, 8c con- 
temptor ; omnibus flagitiis, & facinoribus coopertus; 

^ luxuria perditus, & lenociniis ’infamis. Ale* & 
ipfe ftudiolillimus: maximus prsterea adulatori 
multai levitatis, ac vanitatìs: idem audax, Promp- 
tus, callidus, & impudens ; Quibus artibus (adeo 
fortunam nihil puduit ) & Archiepifeopatum eft 
adeptus, Se ccelum ipfum votis captabat. 

Hic una cum Francifeo Pa£ìio, quod propter 
infitam animo vanitatem ingentes fpes fibi propo- 
fuerat, confilium Laurentii, ac Juliani necandi, 
occupand*que Reipublicae multo antea Romae 
dicitur agitaffe. Tandem in fuburbana Jacobi Pa£lii 
Villa, quod montughium dicitur, una omnis faglio 
in facinus conjurant Ejus conjurationis formulam 
Salviatus ipfe pr*fcribit. Francifeus ex Antonio 
Jacobi fratte erat natus, qui cum contumacis homo 
ingenii effet, magnos fibi fpiritus, magnain arto- 
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gantiam fumpferat. Mirifice indignar}, praeferri 
fibi Medicam familiam: femper Laurentio, femper 
Jnliano obtredìare; eofque paffim traducere; nulli 
maledillo, parcere, nuliis contumeliis, nihil pentì 
habere, dum illis, qiiantum in fe eflet, injuriam 
faceret. Romae plurimum ad nummariam ipfam 
Padìiorum menfam actatem agere: nani Florentiae 
niliili fuam effe au£loritatem fentiebat, propter i 

eam, qnam fibi Medicea germani pietate, & bonis ^ 
moribus vendicarant. Erat autem & ipfe (id quod 
Pafliis omnibus peculiare fuit) fupra quam dici 
poteft, ad excandefcentiam proclivis. Statura fuit 
brevi, gracili corpufculo, colore fublivido, candida i 

coma, cujus & in cultu nimium ferebatur occupa- 
tus. Is vero ejus corporis, vultufque habitus, ii 
geffus erant, ut facile intelligeres honiinis incredi- 
bilem infolentiam, quam tamen ipfe primis maxime 
congreffibus magnopere obtegere con^batur. Ncque 
id l'atis ex fententia tìiccedebat. Sanguinarius 
prffiterea homo erat, 8c qui, dum rem quamcunque 
ipfe animo volveret, expeditum iret, nulloque 
honeftatis, nullo religionis, nullo famae, aut nominis 
refpedtu detineretur. 

Jacobus dein Salviatus homo ad captandos homi- 
num animos maxime fa£lus, femper iis arridere 
modis omnibus, laute omnes accipere, fcortis, 8c 
comelfationibus intentus agere: mercaturae tamen 
fludiofus, & gnarus ferebatur. 

In his erat & Jacobus tertins, Poggi! illius | 
eloquentiffimi viri filius. Hic & ob. anguffiam rei 
lamiliaris, aefque alienum, quod grande conflaverat, 

Bc ob ingenitam quandam tìbi vanitatem, rerum 
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novarum cupidus erat. Ejus Pracipua in male- 
dicendo virtus, in qua vel patrem maledicentilli- 
mum referebat. Seniper ille aut Principes infeflari 
pafTim, aut in mores hominum fine ullo difcrimine 
invehi, aut cujufque do£li fcripta lacelTere; nemini 
parcere. Ipfe ex multa hiftoriarum memoria, 
magnaque loquendi copia mirifìce fuperbus effe : 
eas omnibus circulis, coronifque, vel ad fatietatem 
audientium ingerere. Patrimonium, quod ipfì 
amplum ex hereditate paterna obvenerat, totum 
paucis annis profuderat : quare & egeftate coaéìus, 
Pa£ìiis, S alviatoque fe totum addixerat : Erat enim 
id, quod feinper tuerat, cuicunque emptori venalis. 

buit in bis & quartus Jacobus, Archiepifcopi 
frater, omnino vir obfcurus, ac fordidus. 

Bernardus pr$terea Bandinus perditus homo, 
audax, impavidus, quem &: ipfum dilapidata rei 
familiaris in omne flagitlum prascipitem ageret. 

Septem ii fuere cives, qui facinus fufciperint; 
additi bis Joannes Baptifta ex oppido Monteficco, 
ac Hieronymi Comitis familiaris, Antonius Volater- 
ranus, quem vel patrinm odiurn, vel facilis quae- 
dam hominis, levisque ad obfequendum natura 
in facinns folicitabat. Stephanus prceterea Sacerdos 
Jacobi Paélii fcriba, homo impudens, & male 
audiens Omni crimine, qui & in Jacobi domo haud 
fatis honefìe verlari ferebatur: ejus enim unicam 
fìliam adulterio conceptam literas docebat. 

Conjurationis hujus & Renatum, & Gulielmum 
Pafbos non ignarus fuiffe compertum eli. Guliel- 
mus ipfe Blancam Laurentii Medicis fororem in 
matrimoniuin duxerat, eque ea amplam jam fobolem 
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fufceperat; qoare & duabus (quod dicitur) fellis 
federe putabatur. His ejus, quem faepe dicimus, 
Francifci major natu erat germanus. Renatus autem 
^ ex Petro Equeflris ordinis viro, Jacobi, atque 
Antonil fratre genitus,Gulielmi & Francifci patruelis. 
Erat hic homo haud incallidus, maximufque odii, 
atque injurise dilTimulator: Animi vero maximi 

neque tamen audax, fed qui rem maturius quam- 
cunque ìs animo agitaflet, expeditum iret. Tenax 
/ ^ idem, Se pecuniae avidus : quapropter Se multitudini 

' minime charus. 

Cliens prsterea Gulielmi Neapoleo Francefius 
non ultimas partes in eo negotio aflumpferat. 

% Interfuere ei facinori & nonnulli obfcuriores, 
partim ex Archiepifeopi, partim ex familia Pa£U- 
orum. Hos inter Se Brigliainus quidem homo 
extremae conditionis. Se Nannes Notariu» Pifanus 
vir fceleratus & faftiofus. 

Sed qui ex peregrinis primas partes fufceperat 
iserat, quem diximus, Joannes Baptifta Hieronymi 
familiaris. Hic rem totum biennium jam ante 
agitatam, in quintum kalénd. Majas anni a 
Chriftiana falute odavi Se feptuagefimi fupra mille 
&: quadringentos, inque iplum Domenicum ante 
Afcenfionem diem rejecerat. Erat is magni vir 
ingenii, multi confilii, Se fagacis animi, ad obeundas 
res maxime dexter; neque vero in iis non faepe 
exercitatus. Magnam in eo fidem Salviatus, magnam 
conjurati omnes habuerant. Res ipfa jam poftulat 
uti conjurationis confilium explicemus. 

Medicum familia cum plerifque in rebus fplen- 
dida femper, magniftcentilTimaque efl, tum vel 
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maxime in Claris hofpitibus accipiendis. Nemo 
unquam vir clarus aut Florentiam, aut Florentinum- 
agrum petiit, in quem non illa Domus hoc magni- 
ficentias genere ufa fit. Cum igitur in fuburbano 
ilio Jacobi rure, ubi fupra, conjurationem faóìam 
oftendimus, Raphael forte Cardinali, ex Hieronymi 
Comitis forore natus, haud multo antea divertilTet, 
hanc tanti facinoris anfam conjurati occupant, 
Nunciant Cardinalis nomine geminis fratribus, uti 
fe Fefulis, quae ipforum fuburbana Villa eft acci- 
piant. Eo Laurentius, atque egomet cum puero 
etto Laurentii filio accedimus, Julianus, quod 
valetudine impediretur, domi reftitit: id, quod rem 
in ipfum, quem diximus, diem extraxit Iterum 
familiarius homini nunciant cupere Cardinalem & 
Florentiae convivio accipL Urbanae domus orna- 
menta, veftem, aulea, gemmas, argentum, pretiofam 
omnem fuppelledlilem infpicere. Nullum optimi 
juvenes dolum fufpicantur. Domum parant, orna- 
menta depromunt, veftem explicant, argenttìm, 
figna, toreumata in propatulo CQnlocant, producunt 
gemmas in promptuarium : magnificentiffime con- 
vivium adaparatur. 

Ecce tibi ante tempus conjuratorum manus 
fcitantur, ubi Laurentius? ubi Julianus? Dicunt, 
in Tempio Divae Reparatte effe ambos ; eo con- 
tendunt. Cardinalis in fuggeflum Chori de more 
fubducitur. Dumque Euchariftise Myfìeria cele- 
brantur, Archiepifcopus cum Jacobo Poggio, &: 
duolms Jacobis Salviatis, aliifque nonullis comi- 
tibus in Curiam contendit, utiDominos Florentinos 
arce deturbet, ipfe Curiam occupai: Reliqui in 
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Tempio ad facinusopenndum remanent. Deflinatus 
ad Laurentii casdem Johannes Baptifla, negotium 
detretìarat ; Antoniiis V'olaterranus, Stephanufque 
fufceperant: Reliqui in Julianum tendebanf. 

Ibi primum peradia Sacerdotis communicatione, 
figno dato, Bernardns Banditius, Francifcus Paflius, 
aliique ex corijuratis, orbe faclo, Julianum cir- 
cumveniiint. Princeps Bandinus, enfe per peflus 
adaélo, juvenem tranlverberat., llle moribundus 
aliquot pìiTiis fngitare ; illi infequi. Juvenis, cum 
jam fanguis euin virefque defeciflent, terras concidit. 
Jacentein Francifcus reperito fajpe idìu, pugione 
trajecit. Ita piinn juvenem neci dedunt Qui 
Julianum fcquebatur famulus, terrore exanimaius 
in latebras le turpiter conjecerat. 

Interim & Laurentium deledi ficarii invadnnt; 
ac primo quidem Antonius Volaterranus finiflrami 
ejus hnmero injicit, idum in jugulum deftinaL 
llle imperterritus humeralem amidum exuit, lavo- 
que advolvit brachio ; fimul gladium vagina liberat, 
uno tantum idu petitur: nam dum fefe expedit, 
vulnus in collo accipit. Mox fe homo acer. Se 
animofus (Irido gladiolo ad licarios vertere, cir- 
cumfpedare fe caute, & tueri. UH exterriti fugam 
capiunt. Ncque vero fegnis in eo tuendo Andre® 
iic Laurentii Cavalcantis (quibus ille pedifTequis 
utebatur) opera fuit. Cavalcantis brachium vulne- 
ratur. Andreas integer fuperat. 

Videre erat, tumultuantem popnlum, viros, 
mulierculas, Sacerdotes, pueros fugitantes palfim 
quo pedes vocarent. Omnia fremito piena, Se ge- 
mitu : nihil exaudiri tamen expreff® vocis. J uere 
& qui crederent Templum corruere. 
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Qui Tnliarmm trucidarat Bernardus Bandinas, 
non conteiitus fuis partibus, ad Lanrentiiim conten- 
dit. Ille fe commodum curri paucis in Sacrarium 
conjecerat. Bernardus obiter Francifcum Moriuin 
prudentem virum, & mercaturis Medicai fainiliie 
priefe£lu:n, enleper ftomachum adatlo uno vulnere 
perimit. I-jus cadaver fpirans adhuc idem in 
facrarium, quo fe Laurentius receperat, inve£lum eft. 

Tum ego, qui eodem me contuleram, aliique non- 
nulli, foresquaì alieneai tffent, occlufimus. Ita peri- 
culum, quud a Bandino ingrueret, propulfavimus. 
Deurh fores ferva mus, trepidare intus alii, deLau- 
rentii vulnere foiliciti effe. Ibi Antonius Rodolphus 
Jacobi filius honeAus adolefcens Laurentii vulnus 
exugere. Ipfe nullam fuje falutis rajionem ducere 
fed rogitare continepter; Ecquid Julianus valeat. 
Interdum vero & indignabundus rninitari qtierique, 
quod a quibus minime asquum fuerat, fua vita 
peteretur. Continuo juvenum globus, quiMedicas 
domili fidi edent, ad facrarii fores cum telis con- 
Aipantur. Clamant ìinanimes amicos fefe, Scnecef- 
farios, Exeat, exeal Laurenlìus, prìufquam adverfu 
fa6iio robur capiat. Nos trepidi intus ambigere, 
hoAes, an amici forent; rogitare tamen an in- 
columis Julianus. Ipfi ad . ea niliil refpondere, 
Tum Sifmundus Stupha egregius juvenis, & qui 
Laurentio jam inde a puero miro amore, mira 
pietate eflet conjunflus, fcalas confeendit, (peculam 
qu33 in Templum defpiceret, ubi & organa eflìent 
mufica, feAinans petit, Facinus continuo ex Ju- 
liani cadavere, quod proAratum viderat, intelligit. 
Qui prx foribus adAabant, videt eAe amicos ; jubet 


Digitized by Googli 



( 


8o ) 


aperiri: illi frequentes Lanrcntium in àrmatorum, 
globum adcipinnt. Domum per difpendia, ne in 
Juliani cadaver incideret, perducunt. 

Ego reiia domum perrexi; Juliannmque multis 
confeflum vulneribus, multo cruore loedatum nii- 
ferabiliier jacentem oflendi. Ibi titubans, 8c prae 
doloris magnitudine, vix fatis animi compos, a 
quibuldam amicis lublevatus, domumque fum 
dedn^lus. 

Omnia ibi armatorum piena erant, omnia faven- 
tiam clamoribus perfonabant: llrepitu, & vocibus 
teftum ornile reiultabat. Videres pueros, fenes, ju- 
venes, facros, K: prophanos viros arma capere: Do- 
mum Medicam quali publicam omnium l'alutem 
defenfare. 

Interim PilanusPra;ful Casfarem Petrncium Vex- 
illiferum, quod ajunt, JuAitia;, remotis arbitris in 
colloquium vocat, eo conlilio, ut hominem truci- 
det. Velie fe, ait, nonnulla Pontificis referre nomine. 
Quidam ex Perufiuis prolcriptis, qui hominem fa- 
cinoris conlcii in Curiam comitabantur, in publici 
cubiculum Scriba; fe conjiciunt, ubi locum idoneun» 
teneant, Fores concludii^nt cubiculi, ncque eas, 
ubi res poAulat, aperire queunt, ita ncque fibi, nc- 
que fuisauxilio elle. At Csefar ubi titubantem Sal- 
yiatum contemplatur, dolum fufpicatus, liéìoresad 
arma concitar ; Salviatus metu perturbatus, e cubi- 
culo fe proripit. Ille in Jacobum Poggi filium in- 
cidit, eumque, ut eA homo ingentis animi, capillo 
correptum humi deturbat, cuAodibufque fervandum 
mandar : mox ad fummam turrim cum Domino- 
rum manu feAinus evadit. Ibi quantum in fe efl» 

correpto 
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correpto e culina veru (nam id ei telum metns, atque 
ira obtulerant) fores tnetiir; fuam atque publicam 
falutem magna animi pr^efentia acerrime 'Idefenfat. 
Idem alii prò fe quifque viriliter agimt. 

Crebra; in Horentina curia flint janua; ; Ea; a liéìo- 
ribus occlufie, capita conjuratorum feparant. Ita 
illi in mukos didufti rivulos impeto m perdunt. 
Iiiterea omnis curia intus fremere, paucique ex ci- 
vibus eo convenire. 

Jacobus auteni Pa£lius, ubi fpem necandi Lau- 
rentii fe fefeiliffe intellexit, haud ignarus quantum 
fceleris in fe admifilfet, utraque palma fuam ipfe 
faciem ceciderat. Mox dum fe domum corriperet 
pritifquam de tempio egrederetur, ad terram praa 
anguilla conlapfus eli. Tandem ubi rem in angufto 
elle vidit, fortunam periclitari deliberans, cum paucis 
ex necelfariis redìa in forum contendit: populum 
ad arma convocat. Nihil fuccedereilli; veruni om- 
nes hominem fceleftum, & tum pia; formidine vix 
fonum vocis, qui exaudiretur, erumpentem, con- 
temptui habere facinufque deteflari. Is ubi nihil in 
populo auxilii -videi, trepidare, animoque dellitui. 

Qui in fummam curia; arcem receperant fe, faxa 
ingentia, telaque in Jacobum jaculantur: Homo 
pavitans domum fe refert. Eodem & Francifcus, 
acceptis in eo tumulto gravibus vulneribus, repente 
confucrerat. 

O 

Interim Laurentiani curiam recipiunf. Perufioi 
effradìo oftio trucidantur : Tum & in reliquos ftevi- 
tum. Jacobum Poggii e feneftris fufpendunt; Car- 
dinalern comprehenfum magno praifidio in curiam 
fubducunt, aigreque hominem a popoli impelli tu- 

VoL, ili. F 
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entnr. Qui eum afTeiìarl confueverant, pleriqne a 
plebe occifi; omnia dtrepta, caclavera ipfa fede la- 
cerata. Jam ante Lanrentii fores caput humanum 
laurcas pra;fixum, jam humeri partem adtulerant. 
iVihil tamen iindiqne magis exaudiri quam popuH 
vocec ; Ptlas^ Pìlas ; id enim Medica; farnilias infigne 
eft cU-mitantes. 

At Jàcobus Pa£ìius defperatis rebus fuga fibi con- 
fulit: portam, qua; ad Crucis dicitur, cum armato- 
rum mani! petit; inde erumpit. 

Interim ad Medicum acdes miro fludio, miro favore 
populusconfluere; proditoresad fuppliciumflagita- 
re ; nulli maledi£ìo,nullis minis parcere, dum ad poe- 
nam fceleratos rapi cogerent Ibi Jacobi Paflii domu» 
vix a direptione defenfa, Franci.fcui nudus, ac faucius 
ex ipfis patrui a;dibus a Petro Corfino, qui magna 
cliemum manu fìipatus eo accurrerat, ad laqueum 
rapitur pene femivivus: non enim facile, aut pro- 
num erat furenti populo temperare. Mox & Pifanus 
Praeful ex ea, qua k Francifcus Padius feneftra pen- 
debat, fupra ipfum exanimum corpus fufpenditur. 
Cum dejiceretur (id, quod mirum omnibus vifum 
iri arbitror) nemini tamen ignotum eo tempore ex- 
titit, five id cafus aliquis, feu rabies dederit, ipfum 
illud Francifci cadaver dentibus invadit; alteram- 
q»ie cjus mamillam vel cum laqueo fufibcatus, aper- 
tis furialiter oculis mordicus detinebat. Poft hunc 

duo Jacobi ex Salviatorutp familia laqueo guttur 
fraiiguntur. Memini me tum venire in forum (nam 
dumi quieta jam res erat, ibique multa cadavera fede 
lacerata pallim videre projeòta: Multa in ea populi 
ludibria, multae detefìationes. , 
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Eratenim Medica dorru)? mnltis rnufis popolo gra- 
ta. Tum Juliniii ca?dem deteiliìri omiifs, indignum 
facinus clainitare. Jtiveiiem egregium, delicias Ho- 
renliii33 juventutis, per fcelu?, per dolum, ac pro- 
ditionem, a qnibus iniairne oportuit, inferemptum ; 
familiam iiiipoteiitem, ac f.icrilegam, Diis homini. 
buTcpie infeflam. 'tantum facinus perpetrafTe. Stimu- 
labat plebem memoria recens ejus virtutis, Nam 
cuna paucis ante annis equeflre iliud cataphraflorum 
equitum ccrtamen celebraretnr, miravirtus Jiiliani 
extiterat, palmamque, & fpolia domum reporta- 
verat; qnae res magnopere volgi animos conciliat. 
Ad hoBC ik facinoris indignitas accedebat. Neque enim 
qnicquam tana fceleflum dici, aut excogitari pote- 
rat, quod hujus atrocitatem fceleris adajquaret. Fre- 
mebant onines, Juvenem pium, innoceniem, in 
tempio, inter aras, Se facra crudeliter trucidatum j 
violatum hofpitium, violata facra, pollutum Intfnano 
’ fanguine teinplum; Ipfum amem Laurentium, in 
quem unum Fiorentina omnis Refpublica recum- 
beret, ipfum illuni Laurentium. in quo fpes omnes, 
opefque populi litee forent, ferro petitum, id vero 
indigniifimum clamitabant. 

Jam ex omnibus municipiis, ut qua;que Urbi 
proxima effent, magna vis armatorum in forum, in 
trivia, in Medicam preecipue domum con/luere; 
oflentare prò fe quifque fuum ftudium; Cives ca- 
tervatim cum liberis, & cUentibus polliceri fuanx 
operam, fuas vires, atque opes: omnes ex uno 
Laurentio, & publicam, & privatam pendere ipfo- 
rum falutem, ditìitare. Videre erat continuos aliquoC 
dies, undique in domum Laurentianam arma 
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convelli, importar! carnes, & panes, quaeqiie efient 
Vidtui opportuna. Iple Laureniius non vulnera, 
non metu, non dolore, quern ex fratris nece max- 
imum cceperat, impedir! quo minus rebus fuis pro- 
fpiceret; prehenfare civesomnes; gratiam fe fingulis ■ 
habere, ipfis omnibus luam dicere falutem referre 
acceptam ; populo fe fe de iplius falute anxio, non- 
nunquam e fenefìris oflentare: Ibi adclamare omnis 
populus; manus ad coclum tollere; gratular! ejus 
faluti, exultare gaudio. Ipfe rebus omnibus inten- 
tus agere, neque animo, ncque confilio deftitui. 

Dum hxc aguntur, nuntiatum eft Joliannem Fran- 
cifcum Tollentinatem Fori Cornclii prajfedlum cum 
deledla equitum m,anu, in noflrum agrum ex ipfis 
Fori Cornelii finibus irrupilTe. Idem mox & Ti- 
phernatem feciffeLaurentium, qua parte Senenfium 
fni^s Florentinum difcrimTnant agrum, multorum 
nuìfciis, litterifque admoJiemur. Tuni utcumque 
a noftris pulfum domum fuam recepiffe fe. Nodle 
atra, vigiliaj per urbem difpofita;; domus Lauren- 
tiana diligenter cuftodita: flationes armatorum in 
quadriviis, in foro, tota urbe. Poflridie ejus dici 
Johannes Bentivolus Bononienlis eques, fua:que 
princeps reipublicas, vir multis olficiis familiieMe- 
dicum conjunciiffimus in Mugellanum cum aliquot 
equitum turmis, multifque peditum cohortibus aux- 
ilio venerai. Jamque tota urbs peditibus oppleri 
coepta. Sed veriti odloviri, quorum princeps Dio- 
nylius Puccius, nequid milites praedae avidi tumul- 
tuarentur, deleftis qui cuflodiaj urbis prffielTent, re- 
liquos, ut primum in urbem venerant, fuamquem- 
que domum, aut ficubi ufu fore decernerent, re- 
gredi jubent, 
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Renatas interim Padius, qui pridie ejas dici, quo 
facinus geftum eft, in Villam Mugellanam fe rece- 
perat, ibique milites cogebat, cum duobus fratri- 
bus .Toanne, & Nicolao captus ducitur. Guilielmi, 
ac Francifci frater, Joannes Paóiius, in horto quo- 
dam fuse domui contiguo deprehenditur. Qui Ja- 
cobmn fequuti funt, ab omnibus jam deftitutum in 
Caftaneo Vico comprehendunt. Qui primus homi- 
nem adfequutus eft, is fuit Alexander quidam Agri- 
cola annis plurimum xx. natus; ipfe homini manum* 
injicit. At Jacobus feptem prolatis aureis obfecrare 
rufticum incipit, uti fe ned dedat ; ncque vero id 
homini perfuadet. Ut vero magis hoc, magifque 
precibus contendit, a fratre Alexandri Scipione vtr- 
beratur. Tum intellexithomopavitans, verum tlTe 
qiìod dicitur : Ducunt volentem fata^ no/eiitem trahunt. 
Ibi Horentiam cum prasfidio odovirum, ne a plebe 
laniaretur, in curiam prolatns, exprelTa nullo tor- 
mento totius facinoris confeflìone, pancispoft horis 
laqueo pcenas luit. ^ Hic homo jaiu leiho vicinus, 
haudquaquam fui illius rabidi fnriofique ingenii 
oblivifcitur ? manes fuos adverfo Demoni dedtre fe' 
clamat. Poft eum & de Renato fupplicium fump- 
tum. Reliqui fratres in vincula conjedi: Forum 
minimus natu Galeottus, impubes adhuc muliebri 
fìola amidus, fugam trepidus moliebatur: ibi agni- 
tusln eundem carcerem conjicitur ; todemquehaud 
multo poft & Andream Padium Renati fratrem ex 
fuga retradum obtrudunt, 

Bandinus fugitans in Tiphernatem incidit, a' quo 
in aciem receptqs Senas pervafit. Neapoleo ^ 
Petro Vefpuccio adjutus, fuga fibi falutem petiit^ 
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Aliquot pofl dies & de Jeanne Baptifta fupplicium 
fiimpmm. 

Oni Laurentium percufTerant Antonius Volaterra- 
nus, &; Scephanus, in Horentiiia Ahbatia aliquot dies 
latuere. Id ubi refritum, continuo gregitim eo 
poptilus convolar ; vixque ab ipiìs monachis, quod 
religione prohibiti, noji eos indicallejit, manum 
abflment; abreptos ficarios feerie lacerant: ibi de- 
mum mutilato nafo, iruncis auribus multis colaphis 
cóntuli, ad iaqnenm pofl confefRonem fceleris ra- 
piuntur. Piaemia deinde publice bis decreta, ac per 
prfficonem denunciata, c[ui Bandlnum, & Neapo- 
leonem aut occiderent, aut viventes agerent captivos. 
Guilielmus Pailius, qui aflinitate fretus in Lauren- 
tinam domum confugerat, una cum liberis ejus vi- 
gefimum trans quintum ab urbe lapidem piofcri- 
bitur. Multae practerea infequuts caedes, atque om- 
nes confeii partim ca;f], partim in vinculis habiti, 
aut proferipti funt. 

Roma ubi nunciatuna efl, maximus dolor, mira 
omnium de Laurentii incolumitate exultatio. 

Funus Juliano magnifìce du£lum, & juftamanibus 
in D ivi Laurentii tempio perfoluta. Pleraque Juven- 
tus veftem mutavit. Ipfe undeviginti vulneribus 
perfoirus erat. Annos vixerat quinque & viginti. 

Ubi refeitum eft a Petro Vefpuccio Neapoleonem 
adjutum, continuo & ipfum capiunt. Hic homo 
prodigtis jim indea pueritiabona paterna dilapida- 
verat: quamobrem & hereditatis jure parentis tefla- 
mento mox cecidit. Domi erat illi fumma inopia, 
fot is grande ass alienum : quare & prsfenti republica 
offi.udebatur , & rerum novarum cupiens erat, 
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Atque ig, ut primum Juliani csedes patrata eft, coepit, 
ut erant hominis fubita, ac repentina confilia Pac- 
liorum facinus verbis adtollere: Mox, ut omnem 
populum, omnes cives videt a Lauremio fìare, con- 
fefìim fe ad diripiendam Paflloruru domurn coni- 
puit; naflusque praedam inhiantes milites parum 
abfuit (nifi Petrus Corfinus egregius juvenis ejus 
ferocite occurrifTet) quin civitatem omnem, bona, 
fortunafque civium in fummum peiiculum addu- 
ceret; adeo homo prteceps ac furiofus, populum, 
militefque omnes ad prsedam animaverat. Demum 

ipfe in carcerem conjeflus, Se Marcus Iilius, ad 
quintum ab urbe lapidem profciiptus. 

Paucis poft diebus cum juges pluvia effent infe- 
quutte, repente ex omnibus agris magna vis homi- 
num in urbem confluit. Nefas effe clamitant Jacobi 
Paflii corpus in facro conditum. Ideo tandiu per- 
pluifTe, quod hominem nefarium, & qui ne in morte 
quidem religionis ullam, autDei,rationem habuerit, 
contrajus, fafque in tempio condiderint. Officere 
id (quse vetus eft rufìicorum fuperflitio) ladentibus 
adirne frumentis ; idem & plebs omnis, ut in tali re 
aflblet, pafTim di61itare. Mox vero ad ipfum fepulcri 
locum conveniunt frequentes, eHoflumque hominis 
cadaver, in pomerio defodiunt: Statimque foedatus 
nubibus aer (adeo plebis opinioni fortuna favebat) 
Solis fulgorem coepit oftendere. 

Poflridie ejus dici, id quod monflri fitnile vifum ' 
eft, puerorum ingens multitudo, velut quibufdam 
furiarum arcanis facibus accenfa, conditum rurfus 
cadaver effodium; prohibentemnefeio quem, parum 
abfuit, quin lapidibus necareut, JEuui, quo fuerat 
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fuflocatus laqueo adprehendunt, multis convitiis ac 
ludibriis per omnes urbis vicos raptant. Alii enim 
perridiculum prseuntes, decedere viaj obvios ju- 
here quoa feequitem infignem dicerent adducere; 
a'ii baculls, flirnulifque increpitantes mohere homi- 
nem ne prsenolantibus fe in foro civibus efiet in 
mora: Moxad fuas aihiudum cedes, j.inuam capite 
pulfare iubigunt, fimul exclamant: etquis intus fa- 
miliarium fit, ecquis redeuntem magno cornitatu do- 
mum excipiat. In forum venire prohibiti, ad Arni 
flumen coiitendunt, eoque cadaver al>jiciunt. Id cum 
fupernataret, magna vis ruflicorum convitia funden- 
tes fubfequebantnr. Unde Sc quidam non irridicule 
dixille feriur; fuilfe illi omnia ex iententia luccefTu- 
ra, fi qnem extiadus habuit populi comitatum, & 
vivens habuiflet. 

Multa praGterea jocularia carmina in Jacobi Padii 
contumeliam, inqiie omnium conjuratorum detef- 
tationem paffim per nrbem a pueris cantitata ; multi 
undiqne famofi libelli in eofdem confcripti. 

Bona eorum in publicum adduda, fadnmqne 
Senatufconfultum ne quis poh eam diem i jus nomen 
familis ufurparet; ne qua ufqnam Padiorum in- 
fignia remanerent: neve quis noftra in Rep. affinita- 
tem cum ipfis contraheret ; qui contra faceret, eum 
centra Remp. contraque Senatus audoritatem facere. 

Ex hac tanta rerum commutal'one, fa;pe ego de 
humanae fortunae inllabilitate fum admonitus, maxi- 
meque admiratus incredibilem omnium de Juliani 
interitu dolorem. Cujusqua: forma corporis, quive 
habitus, qui mores fuerint, paucis abfolvam. Statura 
fuit procera, quadrato torpore, magno, & promi- 
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nenti pedore; teretibus, ac mufculofis brachiis, 
validis articulis, comprcfla alvo, amplis femoribus, 
fuHs aliquanto plenioribus, vegetis, nigrifque ocuiis, 
acri vifu, fubnigro colore, multa coma, capillo nigro. 
Se promiUo, atqne in occiput a fronte rejedo :.eqni- 
tandi, jaculandiquegnarus : faltu & palacfìra exceì- 
lens : venatu mirum in modum deledari folitus : 
vigilia;, atque inedia; juxta patiens: potionis adeo 
exigue, ut ea aliqnnndo vcl intregrum diem fponte 
abflinuerit. Magni erat animi; maxima; conftantiae; 
religionis, & bonorum morum cultor; piduram 
maxime ampledabatur, & muficam, atque omne 
mundiiiarum gcnus: ingenio erat ad Poefin non 
inepto. Scripfit nonnulla EtruCca carmina, mire 
gravia , & fententiarum piena ; amatoria carmina 
libens leditabat. Facundus erat, & prudens, mini- 
me tamen promptus. Idem & urbanitatum mirus 
amator, & ipfe non inurbanus : mendaces magno- 
pere oderat, Se injuriarum memores. In cultu cor- 
poris mediocris ; mire vero elegans, & lautus. Gravis 
decornfque erat ejus incelFus ; atque omnino digni- 
tatis plenus. Oblequii erat multi, mulfae hnmani- 
tatis. Magna; in fratrem pietatis, atque obfervantia;; 
magni roboris, & virttitis. Ha;c illa, atque alia 
charum populo, charumfnis, dumvixit, reddebant. 
Htec eadem nobis omnibus luduofam egregii Ju- 
venis, atque acerbifTimam memoriam relinquunt. 
Deum tamen optimum, maximumque ne prohibeat 
precamur: 

Hunc faltem everjo Juvenem fuccurrere Jeclo. 
Anno MCCCCLXXVIII. 
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N» XXII. 

Jacopo de' Pazzi Laurentio Medici Fiorenti^. 

]N1 AGNIFICO Lorenzo, lo mi raccomando 
Tempre alla tua buona gratta. Sono avixato del 
nuovo ordine della gravezza prefo, e della elezione 
degli uomini, la qnalcofa io lodo e commendo, non 
volendo entrare in nuova diflributione. chehavelTe 
a dare lungo travaglio alla città. Cosi fono infor- 
mato da quei di cafa haverti parlato del cafo mio, 
e rilpofla tua effere fiata tanto gratiofa e benigna, 
quanto dire fi può; il che, non che mi fia facile 
a crederlo, ma mil tengo per deéìo per molti rifpe£li, 
maxime confiderando alle tue fupreme virtù e bontà, 
fapiendo tu elfere informato in buona parte de* 
danni grandi ricevuti e del difordine e travaglio 
grande in che mi trovo, che è di qualità, chel cafo 
mio non ha bifogno nè di piagha nè di fcarpello, 
ma di pichoni -, e però ti prego lire ttifTì inamente. 
Magnifico Lorenzo mio, tu voglia efiere contento 
volermi bavere per raccomandato, e mettermi nel 
numero delle tue prime fpetialità in forma, che io 
pofla ftare a Firenze, che fe Dio m’ajuti, fè la necef- 
fità non mi flringnefle, mi verghognerei a fupplicarti 
o richiederti di quello non fufle la verità, o che 
t’avelTe a dare aldi uno charicho. ' In effeòlo ogni 
mia fede e fperanza è in te, e fapiendo io che le 
parole teco fono fuperflue, farò fanza più dire, rac- 
comandandomi di nuovo a te, che Iddio in feli- 
ciflimo flato ti confervi In Avignone a di 21. di 
Picembre 1474. 
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Idem. 

Magnifico Lorenzo. Io mi raccomando Tempre 
alla tua buona gratia. Sono avilato della tua valetu- 
dine per lo Dio gratia, e mediante l’acqua della 
Poretta, efiere fanza più dubio di ftbre, e nefe ito 
a Pifa per pigliare aria, di che ricevo fingularifTimo < 
piacere, & a Dio piaccia in buona felicità lungo 
tempo profperarti. Intendo al si del nuovo ordine 
di gravezza e eleùiione degli huomeni il che lodo 
e commendo, non volendo maxime intrare in nuova 
gravezza, che havelfe a dare maggiore confufione 
alla città. Per lo limile mi dicevono quei di cafa 
haverti parlato del cafo mio, e la rifpofta tua non 
potrebbe elTere fiata più amorevole nè più gratiofa, 
di che mi rendono certifTimo per infiniti rifpeiìi, 
maxime fendo tu informato in buona parte del 
difordine e travaglio in che mi truovo. Il perché ti 
priego, Magnifico Lorenzo mio, ti voglia placare, 
mettermi nel numero dei principali, Se chi tu abbi 
a preflare il favore tuo, e volere che io poffa riputar- 
mi per Deo & per te potere fbre a Firenze. Certi- 
ficandoti, che il cafo mio non ha bifogno di pialla, 
ma di groffo pichone. E piacelh a Dio non dicefh il 
vero, come dico. Ma fapiendo io, che teco mi bifogni 
fpendere poche parole, farò fanza più dirti, fe non 
di nuovo pregarti tu mi vogli in detto numero porre ; 
che rAltiffimo in felicità ti falvL In Avignone a di 
a 3 . Dicember 1^74. 
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N'’ XXIII. 

Ex Codice 170. Provijìonum Reipublictz Florentlnas. 

In Dei nomine Amen, anno Incarnationis Domini 
noftri Jefu Chrifìi millefimo qnadringentefimo fep- 
tuagefimo orlavo Indi 61 ione XI. die vigefimo tertio 
xnenfis Maii, in Confilio populi civitatis Horentiae 
mandato Magnificorum &: t.\celfornm Dominorum 
Dominornm Hriorum Liberlatis & Vexilliferi Juftitia 
populi Fiorentini, S:c. 

Novum & omnibus feculis pene inanditum fcelus 
in pernitiem Reipublica; F'ior.eiuinte plurcs annos 
machinatum, & jam prope peradum proximis diebus 
cundi cognovillis. Conjurarunt enim in patriam, 
Padii, & Salviatus Pifanus Archiepifcopus in primis, 
$C externi fautores nonnulli qui nulla religione pras- 
diti, rerum povarum cupidi, & ambitione maxime 
dudl foeda crudeliaque in cives facinora lecere, 
majora& molituri. Nam alTueti privatim & publice 
omnia rapere, delnbra fpoliare, facra protanaque 
omnia polluere, fummo quidem Magiftratui tendere 
infidias per Archiepifcopum non dubiiarunt, oppor- 
tuna loca armatis militibus obfederunt; ipfi cum 
telis erant intenti paratique ad omne facinus, nihil 
magis quam tempus rei gerendae fpedantes, nullis 
neque vigiliis, ncque laboribus fatigati: tandem 
V. Kal. Maii in Bafilica Virginis Matris poft Fucha- 
rifliae confecrationem , alFiftente Cardinali , quem 
cum dido Archiepifcopo & primoribus civibus, 
& nonnullis ex conjuratis, Laurentius & Julianus 
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Medices eo die IdutifTime ac magnificentifTime 
convivio erant accepturi, aufi funt Pa6lii optimos 
cives affiiies fuos & de Republica optime meritos 
armis impetere plurimi* fatellitibiis nequifTimis ac 
perditi* hominibus conftipati, & occidere funt 
eos enixi. IN'on fucceffit res ad votum. Evafit 
enim illorum manus quamvis faucius Laurentius, 
lumen civitatis noftra;, vivitque incolumi*, Deoque 
vindice, ca^des, quam aliis Reipublicas malo para- 
verant, in necis au£lores magiftrofqup converfa efl. 
Maxima profeto gratia eft habenda Deo, quando 
referri non poteft, qui mifericorditer, non Tevere 
nobilcum agens nobis hunc optimum virum cle- 
mentinimum & Reipublicas confervavit, cujus falus 
ex illius viri falute pendebateo prasfertim tempore 
quippe tantum lumini* & gratiae cunflis civibus 
infudit, ut cum primum fcelus ìnnotuit, armati 
omnis ordini* letatifque ad tutandam patria: liberta- 
tem, &: Reipublica: dignitatem, confervandam fubito 
accurrerint, Palatium receperint, loca opportuna 
urbis armati* complerint, cunfla communierint. 
O mira adverfu* patriam carità*, o inelTabilis Dei 
mifericordia, cujus nutu incruenta fuit viatoria! 
Nullu* (mirabile didìu!) vulnu* accepit, exceptis 
tantum patricidis, eorumque fatellitibus. Cundli 
fere fonte* eodem die poenam, fradla laqueo gula, 
dederunt, vel capti venere in {)oteftatemMagiflratus, 
cui curze fmt, ne quid Refpublica detrimenti caperet. 
Ita Deo volente procere* urbis experredli Rempub- 
' licam capefleriinf, libertatem Se civium anima*, 
quae in dubio erant, vigilando Se bene confulendo 
confervarunt. Conjurati vero, nullo adhibito tor- 
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mento, confefTì fe fe cjedem, flato* mutationem, 
aliaque foecla atqne cnidelia facinora in cives 
patriainque paraviffe, militum manus locis oppor- 
tunls, onde celehter addeffe pofTent, non fine 
; magnis fnmptibus, & fuis, & externorum fautoruin 
dirpofuifTe jam adventabant hofies) prope parem 
fcelei L exitum invenerunt. Spellavi tque popolo* 
freqoens eorom foppliciom, partiinqoe gaodio Sc 
Isetiria gefliebat, fontes fnfpendi cernens, partim 
lo<£lo &: moerore tenebatur, recordatos acerbi cro- 
deliffimìqoe cafos optimi &: gratiofi Joliani civis 
foi. Vila eli eo tempore Hurentina Refpoblica 
molto magis miferabilis. Mirabantor cum tana 
late Propagati fine* efTent imperii, domiqoe otiom 
ac divitiai abonde elTent, quae prima mortale* 
pntant, invento* effe cives rebns omnibos affioentes, 
qoi fe remqoe poblicam obfiinatis animis perditom 
irent. Hsec omnia repetentes trilli animo Magnifici 
& Excelfi Donuni l!). P. Libertatis & Vexillifer 
Jofiitiae popoli Horentini primorom civiom jodicio 
Se foo cenloeront indignom effe pati illorom me- 
moriam extare,qoi liirerutem patrite oppognaveront, 
& in eo foeront, ut Klorenrinom nomen extin- 
goerent. Immo fanciencìom lege fore, otPaftiorum 
infignia, nomenqoe decufqoe privatim Sc poblice 
fopprimator & exftingoatur, nec nifi per ignomini- 
am, com de paricidis Se conjoratis in patriam 
meminiffe oportoerit, memorentor. Ideo habita 
primo foper infraferiptis omnibus fingolis die 
it. nienfis Mail an. Domini 147^. indizione XI. 
inter fe ipfos Dominos priore* Se Vexi'liferom 
JuAitiae in fofficienti numero congregatos inPalatio 
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popull Fiorentini deliberatlone folemnl, & inter 
eofdem fa£lo folemni & fecreto fcruptinio Sc miffo 
partito ad fabas nigras &: albas. . . . providerunt, 
ordinaverunt, & deliberaverimt, quod inflgnia Pac- 
tiorum, qujc noftri arma domiis appellanf, ubicum- 
que fculpta, fi£la, cslata, vel pifla reperiuntur in 
locis publicis feu facris feu profanis, dejiciantur, 
tollantur, eoque loco (igna populi Fiorentini fìgan- 
tur, pingantur. aptentur ; ubi vero in aids efTent locis, 
penitus deleantur, fupponanturque illorum infignia, 
quorum talia loca fient. Quam rem cum primum 
licebit, eritque otium, rebdlium Officiales curent 
effici, Quadrivium autem five angulus Pafliorum 
non ita amplius nominetur, vernm, mutato nomine, 
nuncupetur, uti Priores Libertatis & Vexillifer 
JuAitiae infìituerint atque declaraverint. Si quia 
deinde decreti negligen* aut temere priflino voca- 
bolo nominaverit, ad arbitrium Oflovirorum cufto- 
diae civitatis mul(!!letur. Currus ignis facri, qui ad 
Pa£liorum aides omnibus annis per urbem duci 
confuevit a tempio D. Jo. Baptifìae Sabati S. die non 
fiat amplius, fed provideant Confules callis mali, ut 
eo die quotannis idem ad templum ante fores loco 
aperto &: commodo is adfit ignis, ita ut inde fumi 
a volentibus poflit, & Pat'liorum decus, non mos 
fublatus videatur. Si qua alia reftant, quae ad Pac- 
tiorum decus fpetìent, quzeque ad eorum honorem 
fieri confuerint, cunfta ex nolìrorum hominum 
memoria deleantur & fint extin 61 a, idque curent 
Oftoviri. I 

Quicurnque fuperant ex ipfa familia, & quot- 
quot ejus nomini* funt, intra Fiorentini fine* imperii 
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debeant intra bimeflre tempus, quot quot autem 
extra eos fiiies reperiuntur, laltem intra l'ex menfes 
proximos, mutafle figna five arma, Se nomea domus, 
qnomodo fibi quilque voluerit, idque lignificali 
ac nutum fieri curalle intra di£la temporum fpatia 
Odoviris, aut eorum Scribae, atque ita in eoruin 
libro, in quo apud eos Se relegati & rebelles 
deferipti funt, de pr$ditìis diligens fiat fcriptura, 
& nova familis nomina lignaque fumpta notentur, 
curentque Octoviri, ut nota fiat liajc, uti couve- 
nientius judicarint ne hoc ignorent hi, ad quo» 
fpedare Poteft ; ex iis Paciiis quicumque ha;cnegle- 
xerit, fed poli faciam talein commutationem, ea 
non obfervaverit, ipfo fado rebellis intelligatur, 
abfque alia folemnitate fervanda. Praeterea nulli 
fculptorum, pidorum, aurificum, fuforum, lido- 
rum, aut aliorum opilicum liceat in jurifdidione 
populi Fiorentini fculpere, cailare, pingere aut 
facere aliquo loco, vafe, panno, vel re Padiorum 
inlìgnia five arma, fed omnes homines qui ea 
domi quoquo more vel loco haberent, delevide 
aut mutaffe oporteat faltem intra quatuor menfes 
proxime futures poli conclufionem praifentis Pro- 
vifionis. Sub pocna florenorum quinquaginta lar- 
gorum cuilibet contrafacienti aut praidida non 
obfervanti auferenda, Se Communi Florentiae ap- 
plicanda, prò qua (int fuppofita Officio ac Magiflra- 
tui Odovirorum. Eandcm quoque poenam incurrat 
quicumque faciet, aut fieri curaret, vel uteretur 
aliqua re de vetitis fupradidis, & ob eam poenam 
fu fuppofitus ut fuppra, & femper notificator 
lucretur quartam partem 3 Se infuper quicumque 

1 • capiet 
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capiet uxorem natam feu nafcituram per lineam 
mafculinatn ab aliquo defcendenti per lineam 
mafculinam Domini feu a Domino Andrea Gugli- 
elmini de Pazzis, vel nuptui traderet cuipiam ex 
talibus defcendentib^is aliqnam fuam liliam intel- 
ligatur ipfo fadlo, & ipfemet & omnes fi^ defcen- 
dentes per lineam mafculinam admonitus in perpe- 
tuum, privatufque omnibus oflìciis Sc dignitatibus 
tum Communis, tum prò Communi Floremise, ac 
fic perpetuo obfervetur. Intelligantur autem con- 
trafacere, feu contrafeciffe buie capitulo, quo ad 
uxorem capiendam maritus tantum & ipfi & fuis 
defcendentibus, fit appofita di£la poena. In locanda 
autem Sc in matrimonium tradenda aliqua puella 
vel fcemina cuipiam ex talibus defcendentibus, 
fit pena appofita & praejudicia fupradifla: prsdifla 
omnia & fingula fané & re<^le intelligendo, & 
referendo cuilibet perfonae ac rei q'qantum & quo- 
modo congruit convenitque. 

Qua provifione le£la & recitata, ut fupradi£lum 
eli, Magnifiicus vir Jacobus Domini Alexandri de 
Alexandris Vexillifer Juftitiae & tunc Prajoofitus 
di£li Officii de voluntate, confilio, & confenfu 
fuorum collegarum in di^lo Confilio prtefentium 
in numero opportuno propofuit eam, & contenta 
in ea inter Confiliarios diòìi Confilii, & fuper ea 
Confiliariorum rogata fententia, &c. 


VoL. III. ■ . . 6 
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N» XXIV. 

LUIGI per la ^ratia di Dio Re di Francia. 

C.\RISflMI & grandi amici. Noi abbiamo di 
prefente faputo el grande & inhumano oltraggio, 
opprobrio, ingiuria, che, non è molto, furono facti 
tanto a Voflre Signorie, come alle perfone de noftri 
carillimi & amati cugini Lorenzo & Giuliano de’ 
Medici, & a loro amici & parenti, fervidori & al- 
legati per quegli del Bancho & delle alleganze de’ 
Pazzi; & così la morte del noflro de6ìo cugino 
Giuliano de’ Medici, donde noi fianio flati & fiamo 
cesi dolenti come di cofa, che ci potelh advenire ; 
& perciò che lo honore voflro & il noftro ve flato 
tanto grandemente oftefo ; & perchè e Medici fono 
noflri parenti, amici & collegati, & perchè noi 
reputiamo el dedlo oltraggio & la morte del deflo 
noflro cugino Giuliano effere di tale efTeèlo, che 
fe luffe fatto &: commeffo nella noflra propria 
perfon^ & per quello tutti e deèli Pazzi criminoft 
lasize Majeflatis ; noi che per niente .vorremo fof- 
ferire, che,la cofareflafle impunita, ma defideriamo 
de tnèlo noftro cuore ne fia faèlo punitione & 
correèlione per exemplo di tutti gli altri. Et 
habbiamo penfato di mandare verfo Voflre Signorie 
il noftro amato e fedele Configliere Se Cameriere el 
Signore d’ Argentona Sinifcalo del noftro paefe de 
Poetous, che è oggi uno degli uomini che noi 
habbiamo, nel quale habbiamo maggior fidanza, 
per farvi fapere bene a lungo la noflra intentione, 
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che vi dirà & exporra più cofe toccanti qnefla 
materia. Preghiam voi che di tuilo qTiello vi dirà 
da nofira pàrte, che gli vogliate credere, Se pref- 
targli altrettanta fede, quanta voi farche alla noftra 
propria perfona, perché con quella intentione ve 
lo mandiamo. Pregando Iddio, carilTimi Se grandi 
amici, che vi tenga in fua guardia. Dat. 12. 
Mali 1478. 

Laur. Mcd. Ludovico Francia Regi. 

• 

SerenilTime Rex & Domine mi fingularifTìme. 
Litterae Majeflatis Veftra;, quas illa ad me fuper 
infelici noftro cafu dignata eli fcribere, incredibilém 
quemdam in me amorem Se paternam charitatem 
prtB fe ferunt ; nam &: quam ipfa acerbe calami-, 
tatem noftram tulerit, Se quam egregio in nos 
animo fit, facile iis litteris certior fiim fàélus. Quod 
fi velim nunc ei gratias prò merito agere, ineptus 
profeélo, tantique, beneficii ignarus firn judicandus. 
Tanta enim amoris benevolentisque fignificatio in 
humilem fervulum a Regia Majeftate profezìa nullis 
certe aut rebus ant verbis nollris penl’ari poteA. 
Eft tamen inagnanimitatis Regia,', vefìrasqne piajfer- 
tim animum hunc meum fide plenum faltem 
pignoris, aut arrhabonis loco accipere. Refiduum 
noltri debiti fpcramus Majeftati \'^eflrìe Deum faltem, 
perfolutorum, Ouod autem fam fapienter veftra 
eadem Majellas me confolatur, ut tantam calami- 
tatem forti animo feram, fic prò certo habeat me 
non tam hoc tempore meam ipfius vioem quam 
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Clirifìlani nominis indignitatem dolere ; unde enim 
maximum auxilium inihi in tara acerbo cafa 
■fperabam, in eo potiflìnium totius 'mali caput 
fontemque deprehendo. Nam Se fefe unum, multis 
prasfentibus, fateti ultro eft auius, ejus facinoris 
caulTam extitille, Se in me meofque filiolos, fuccef- 
fores, complices Se benevoloa excommunicationem 
iniquilTimam promulgavit. Nec contentus eo etiam 
arma contra hanc Kempublicam parat, etiam Fer- 
dinandum Regem in nos concitavit, etiam Ferdi- 
nandi primogenitura cum magna militum multitu- 
dine, cum infeitis armis contra hanc Kempublicam 
venire compulit, ut quos dolo Se iraude non penitus 
delevit, vi Se armis deleat. Ego enim mihi fum 
conlcius, Deus autem teftis adell, nihil me commilil- 
fe contra Pontiheem nifi quod vivam, quod me 
interhei non firn palfus, quod Omriipotentis Dei 
gratia me, protexit ; hoc meuni efl peccatum, hoc 
fcelus, ob hoc unum exterminari excommunica- 
riqne fum meritus. Deum tamen optimum cordium 
fcrutatorem, juHifFimum judicem, meas innocentiiB 
telìem, minime permilTurum credo, ut quem illemet 
inter fuas aras Se facra, ante fui corporis facramen- 
tum a facrilegis illis non ab hac etiam injiifliflima 
calnmaia defenfum velit. Nobifeum faciunt Cano- 
niche leges, nobifeum jus naturale Se politicum, 
nobifeum veritas Se inuocentia, nobilcurh Deus 
atque homines funt: ille hsec ornnia uno terripore 
violat, Se nos fecum volutati percupir. Ihec ego 
ad Majeftatem veltram tariquam ad pium parentem 
fcribenda decrevi, a qua procul dubio propter fuain 
bonitatem, innocentiara, animique magnitudinem 
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jrmltam auxilli, multum favoris ac praefidii, tibi 
opus fuerit, expe6ìamus: Neminem enim bonum 
paflnrum arbitramiir,' ut qui fe in lise facinora 
prscipitem jaciat, in idem fecum prscipitiiim & 
Chriftianum nomen protrahat. Valeat V. S. M. cui 
me femper humillime commendo. Florentis die 
ig. Junii 1478. 

Laur. Med. Hijpantarum Regi, 

Sereniffime & ExcellentifTime Domine mi rex: 
poft humilem commendationem, &c. Nunciatum 
mihi eft fuperioribus diebus Majefìatern vellram 
in àcerbifTimo ilio tempore, quo mihi dulcillimus 
frater meus Julianus tam crudeliter in medio tempio 
ereptus eft, ego vulnero petitus fum, fcripfiffe ad 
me quafdam lirteras plenas amoris & charitatis; 
qus tamen nefeio qua cauffa mihi reddits non 
fuerunt. Atque utinam reddits forént! Mirifice 
enim tanti Regis commotio dolorem illum recentem 
adhuc meum, qui me .pene obruit, leniflet. Quod 
li vel tunc faltem & a Majeflate veflra miftas, & 
in itinere detentas fciviflem, non mediocri mihi 
folatio & hoc ipfum extitiflet. EgilTemque jam 
tunegratias Majeftati veftrs profua hac tam egregi! 
in me animi fignificatione : & nunc profeilo quam 
maximas polTum ago, meque ipli magnopere de- 
vinilum obligatumque profiteor. Neque quicquam 
malim hoc tempore, quam dari occafionem mihi, 
qua meam erga Majeftatern veftram devotionem 
aliquo argumento oftendere poftìm. Sedeumnon 
ipfs modo litters, fed vel nutus tanti Regis omnes 
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mens fuperet vires, quando, re ipfa, mihi nequeo 
futisfacere, animo certe meo veftras femper Majeftati 
devotiflìmo uberrime milii fatisfaciam. Commendo 
autem me lemper Majeftati Veftras, Domine mi 
Rfcx, eamque rogo, ut me fub umbra alarum fuarum 
accipiat Res noftras Majeftati veftrse fcio effe 
notiffimas. Nos quantum poffumus ad bellum 
accingimur, damufque operam, ut viribus faltem 
^ hoftium refiftamus. ft refiftemus procul dubio, 
ut Ijaero ; nam & ipfi nobis non defumus, Se affu- 
turum Deum meliori canfTaj fperamus. Iterum 
me veftrae SerenilRmaì Majeftati commendo, quam 
D ms perpetuo feliciffìmam confervet, Fiorenti» 
die 3 . Aprilisi47g. Ejufdem Serenillimae Majeftatis 
Veftr» 

Devotiflimus Servitor 


Laurentius de’ Medici?. 


N® XXV. 

HuJUS Epi/ìola Exemplar extat inter Asta Synodl 
Elorentie. V. App. XX VII. 
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N* XXVI. 

SIXTUS PAPA IV. 

Ad futuram rei memoriam. 

Jniquitatis filius & perditionis ahimnus Lau; 
rentius de’ Medicts, & nonulU alii cives Fiorentini, 
ejusinhac parte complices & fautores, fuperioribus 
annis reprobi fenfus, ac perverfas & damnatae con- 
ditionis filio Nicolao de Vitellis, ut ejufdem Romanas 
Ecclefiae civitatem Caflelli nobis rebellem faceret, 
eamque per tyrannidem occuparet, & detineret 
occupatam, confulere, favere & auxiliari, etiam 
poflquam per littcras & nuncios noftros Lauren- 
tium, & complices prasdiflos paterne monueramu», 
atque ut a prasflandis di6ìo Nicolao auxiliis hujuf- 
modi defifterent, charitativerequifiveramus, quibus 
potuere viribus non expaverunt, quinimmo tan- 
quam afpis furda noftris hujufmodi requifitionibus 
aures claudentes pertinaces, etiam poflquam dileftus 
filius nofter Julianus tituli S. Petri ad Vincula 
Prefbyter Cardinalis in partibus illis Apoflolicae 
Sedis Legatus, quem cum exercitu, ut ipfam 
civitatem Caflelli ad ejufdem Ecclefiie obedientiam 
& devotionem reduceret, tranfmiferamus, fé illue 
contulerat, ac exercitus hujufmodi nofler apud 
civitatem antediélam caflra metaretur, & illam tene- 
ret obfefTam, Laurentius & complices prasdidi, non 
ignari etiam gravium aliarum cenfurarum & poena- 
rum, quas per certas alias noflras fpeciales litteras 
publicatàs ipfo fadlo erant incurfuri quicumque 
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diflo Nicolao & ejus gentibus anxilium darent, 
confi] ium vel favorem, quodque omnes & fingulos, 
qui ipfi Nicolao qnovis modo obligati ad ejus 
defenfionem cenferi poterant, quamquam contra <• 
didam Romanam Ecclefiam ad eumdem Nicolaum 
ipfius Ecclefiaj fubditum & vaflallum, praefertim 
inhujufmodi rebellione defendendum nemo potuit, 
utnotoriuni eft, fe obligare, ad cautelam tamen ab 
Omni foederis, ligas, & juramenti vinculo quem- 
cumque ad hujufmodi efledlum tendente abfol- 
Veramus, eidem Nicolao, quantum in eis per amplins 
favere & auxiliarii non deftiteriint, ufque adeo, ut 
cum Nicolaus antediélus, omnipotenti Deo cauf- 
fam Ecclefiae fu^ curante, a prsditìa civitate ejeflus 
extitiffet, nofque in ea arcem prò potiori illiiis 
tutela, conlìrui & tedificari mandavillemus, idem 
Laurentius & complices praedifli Nicolao pra;diélo, 
ut contra tìdem per eum nobis datam, civitatem 
prainominatam per proditionem reingredi, & iter- 
um occupare, prtediftam Romanam, Ecclefiam 
fpoliando, valeret, rurfiis aflifiere ac pollmodum 
ipfe Nicolaus hujufmodi perfido fuo propofito, 
adnitentibus in contrarium Se contra eos, qui diflae 
arci per nos propofiti erant, deceptus remanilTet 
eamdem, cum fuis receptare, plerafque fimultates 
& confpirationes cum eo adverfiis eamdem Roma- 
nam Ecclefiam facete, mala malis addendo, fimiliter 
non formidaverint, 

His quoque non contenti, cum di£la civitate ipfam 
Romanam Ecclefiam, ut cupiebant, fpoliare non 
polTent, ut adverfus eamdem, a qua tot honores 
& commoda, ac etiam in eorum opportunitatibus 




Digitized by Google 


auxilla confecuti elle dignofcuntur, conceptum virus 
diffufius evomerent fuis pravis & dolofis machina- 
tionibus, ut quidam Carolus de Montone Perufinanj 
etiam civitatem a noftraì & praidiélae Roman® 
tcclefi® obedientia & devotione, quibus fiibeft, 
fubtraheret, ac fu® tyrannidi (ubjiceret, folicitatis 
ad id etiam nonnullis dióì® civitatis civibus, procura- 
runt,propter qu® non minus graves impenfas fubire, 
quam de aliquorum fubditorum nofìrorum fide 
dubitare, & in nonuullos, qui culpabiles reperti 
fuerunt, animadverterecoaélilumus. Quinimo dein- 
ceps cum pr®diAum Carolum vana fpe in hujuf- 
modi negotio & traclatu illufum videret, ne ab in- 
coeptis oh inopiam defdtere cogeretur, Lauremius 
antediéìus non advertens, quod itali® pace turbata, 
Se debilitatis dift® Ecclefi® Roman® viribus, atro, 
ciflimo Turcorum Principi immaniffimo Fidei Or- 
thodox® hofti, facilior ad Italiam ipfam aditus ape- 
riebatur, pr®dic‘l.um Carolum, ut congregato faci- 
noroforum hominum exercitu in Senenfeni agrum 
incurfiones faceret, ipfumque depopularetur, & in 
pr®dam daret, ac plurima inibi nefanda perpetraret, 
induxit, ad linem etiam, ut fubflentato prò tempore 
ejus exercitu, necintermilfa interim proditione, foli- 
_ciratione,Perufinam civitatem pr®di£lamCarolus ipfe 
de improvifo ingredi, Se ea perfraudem potici valeret. 
Quod quidem cum per Dei potentiam niinus.eis 
ad votum fimiliter, fucceffifTet, Se nos prò confer- 
vanda Itali® pace Caflrum Montonis a dicìo Carolo 
in territorio Perufino per antea pofTeffum, qui bis 
fcandalis occafionem prsbuerat, Se in dies pr®bere 
polle videbatur, prout poterat, verfimilitcr, formi- 



• ( io6 ) 

dari,’ ad jus& proprietatem ejufdemRomanaeEccle- 
fiae, data prius prò eo recompenfa, reduci curare- 
mus, idem Laurentius& complices, etfi nulla injuria 
per nos, aut per noflros laceffiti fuilfent, in fuo pravo 
animo centra Romanam Ecclefiam praediftam im- 
probe perfever.mtes, nehujufmodi Caflrumad eam- 
dem Ecclefiam deveniret, neve fcandalorum materia 
tolleretur dellinatis ad id armigeris, quorum non- 
nulli dinSlores a injflris poftea intercepti funt, exqui- 
fitis & damnatis viis impedire tentarunt. 

Infuper ut eamdem Romanam Ecclefiam, cumu- 
latis contra eamdem improbis favoribus, magia op- 
primere conarentur, Deiphebum de Anguillaria 
quondam Averfi etiam de Anguillaria Comitis filium 
perfelicis recordationis Paullum fecundum Prsede- 
celTorem noftrum, exigentibus ejus demeriìis, olim 
a detentione terrarum, caftrorum & locorum, qui 
in territorio ipfius Romanje Ecclefias per tyrannidein 
poflldebat, amotum, & a terris ejufdem Romanie 
Ecclefiae exulem fatìum, ut fe Carolo praedido cum 
armata manu conjungeret,.,quo pra;di£ìa Ecclefia 
Romana a duobus fortius lacelTeretur, evocari, ve- 
nientemque in territoriis Dominii Fiorentini recipi, 
ac per plures dies ibidem commorari procurarunt. 

Praeterea ad Caftra ejufdem Ecclefiée anhelantes, & 
apertis faucibus ìnhiantes, Caflrum Citernae Civitatis 
Cantelli DicEcefis, quod ad eamdem Ecclefiam per- 
tinere dignofeitur, per infidias noflurnas clam inva- 
dere, & dato ad id nonnullis armigeris ne^otio, 
tyrannidi eorum fubjicere, quamvis temerariis eo- 
rum aufibus fidelium di£li Caftri cuftodum opera 
& diligentia obfiicerit, minime erubuerunt, neo 
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minns lententias & cenfuras per Prasdeceffores nof- 
tros, & nos fucceflive in Bulla, quae in Coena Domini 
fingulis annis legitur & publicatur, in eos latas, qui 
ad Sedem Apollolicam venieiites, vel recedentes ab 
eadem, temeritate propria capiunt, détinenf, aut 
talia fieri mandant, nec non quiRomipetas & pere- 
grinos ad Urbem caufla peregrinationis & devotionis 
accedentes capiunt, detinenr, feu depraidantur, aut 
aliis fuper bis auxilium pra;ftant, confilium & fa- 
vorem, pariformiter & per piratas & latrunculos 
maritimos, Se illos praìcipue, qui mare nofìrum a 
monte Argentario ufque ad Terracinam difeurrere, 
Se navigantes in ilio depraedari, vulnerare, interficere, 
& rebus ac bonis fuis fpoliare praEfumpferirir, recep- 
tant, aut ei's auxilium dant, confilium, velfavorem, 
Simul etiam, qui viflualia, vel alia ad ufum Ro- 
manae Curiae neceflaria deducentes, ne ad Curiam 
ipfam deducamur, vel deferantur, impediunt, in- ‘ 
vadunt, feu perturbant, & qui talia facientes recep- 
tant, vel defendunt, idem Laurentius, & complice» 
fui prasdicti parvipendentes, & elevata cervice atque 
animo more Pharaonis indurato contemnentes 8c 
fpernentes, multos ad ipfam Curiam Romanam cauffa 
profequendi negotia fua venientes & novifllme di- 
lec^os filios Bernardum Sculteti de I.uniborgo, Thi- 
moholui de Ley tzhau, Se Henricum Brandis Clericum 
Lubicens. Romipetas & peregrino?, qui ad Urbem 
eandtm caufla devotionis acceriebant, capere, bonis 
fpoliare, & carceri mancipare,ncc non quafdam trire- 
mesremigiis Se aliis navalibus inflrumentis abunde 
munitas in mare nuflrum prajfatum difeurrentes & 
pavigantes, in ilio depisedantes, bonifque Se rebus 
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eotum fpoliantes, vulnerantes & interficientes, nec 
non & viftualia, quas ad ulum ditìas Curias Roma- 
nae neceflaria ad eandem prò tempore defereban- 
tur, invadenttìs, receptare, defendere, favoribtis pro- 
fequi, alimenta eifdern non denegando, ut (quod 
deterius efl) edam ftipemliis ordinariis conducere 
& adjuvare praefumplerunt, contumaciter in hujuf- 
modi cenfuris & poenig, etiam per diuturna tem- 
pora infordefcentes. 

Porro ne quid fceleris intentatum aut inaufum 
relinquerent, non immemores aut ignari cenfura- 
rum & poenarum in facris canonibus contra viola- 
tores Ecclefiafìic® libertatis & difl® Sedis au(!lori- 
tatis per eofdem l’radecefTores noftros diverfis tem- 
poribus fuccefTive promulgatarum & contentarum, 
cnm nos dudum Ecclefias Pifanae certo modo va- 
canti, de venerabilium Fratrum noftrorum S. R. E. 
Cardinaliiim confilio, de perfona bonae memorias 
Francifci Archiepifcopi Pifani eumdem illi in Ar- 
chiepifcopum praeficiendo providifl’emus, Lauren- 
tius & cornplices lui praedifli, ne provifio hnjufmodi 
debitum fortiretur elledum, per plura tempora pro- 
bi bere mandatis noflris palam refiftendo non for- 
midarunt. Deindeque cum per Omnipotentis Dei 
gratiam dida; Sedis prsevaluilTet audoritas, idemque 
Francifcus Archi epifcopus, qui etiam ex infigni fa- 
milia Salviatorum optimorum civium Fiorentino- 
rum exiRebat, niandatorum noftrorum vigore regi- 
niinis & adminiftrationis didae Pifani Ecclefiaj paci- 
ficam pofleflionem confecutus fuiftet, idem Lauren- 
lius pravo & maligno animo tam in eum, quam in 
jmultoj allos didas civitatis Florentinse etiam pri- 
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marios &: optimates cives odia exercens continue,. 
di6li Arcliiepifcopi au6ìoritatem conculcare, & in 
iis, qnae ad eum l'peclabant, indebite fe immifcere, 
ac iplius Archiepifco]}i, lìcut & tyrannide quadam 
Fiorentini populi, omnem audloritatein fibi vendi- 
care & ufurpare non cefTavit. 

Cum nos S.ilvatoris noftri exemplo, cujus pro- 
prium efì mifereri femper & parcere, fperantes eof- 
dem Lauremium & complices tot 8c tantorum ex- 
celiuum per eos contra nos & pra3fatam Romanam 
tcclefiam impie commiliorum jjoenitere, & illatas 
injurias atque darnna hiijulmodi bene operando in 
dies recompenfare debere, h^c omnia prò Itali® 
prsfertim pace & quiete ®quo animo tolerare de- 
voviffemus', eofdemque Laurentiurn & complices 
paterna charitate, ac li nunquam talia commifillent, 
profequeremnr, & prò polle non celTaremusin cunc- 
tis compiacere eiidem, contrarium Ipei nollr® lui- 
jufmodi nobis ex tlirefto fucceinc, nam cum ex eo, 
quia Laurentius ipfe novillìme multos ex di6ìis civi- 
bus l'iorentmis primariis partim relegare, partifn 
de medio tollere, 8c occidere, ficut fertnr, inten- 
dens, "Ut latior fibi ad vindictam &,crudelitatom 
hujufmodi campus pateret, fe fe in ununr ex Oi io 
civibus- FIorenti?iis de Balia nuncupatis, allumi Se 
eligi procura verat, ®gre hoc ferenti bus civibus, ad 
aliquas civiles & privatas inter eos dilfenlìones deven- 
tum ellef, Laurentius pr®di6Ius & tnne Priores 
Libertatis, ac Vexilliler Jufliti® dida:; civitatis Ho- 
reminas, aliillentibus eifdem complicibus reliquis 
exdiélis Odo de Balia nuncupatis, & nonnullis aliis 
civibus didae civitatis, Dei timore penitus abjedo 
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furore fnccenfi, & diabolica fnggeflione vexati, nC 
taiiqnam canes ad efieram rabiein dn^li, ut tandem 
fua libidine potiti, in Eccleliallicas perfonas, quan- 
tum pofleiu, ignominiofms favirent, (jiroh dolor, & 
inauditum Ccelus!) in Arcliiepifcopuin pisedictum 
manns violentas injicere, & capium per plurcs lioras 
in publico l’alatio relidentis eorunulem Priorum 
& Vexillilcri detinere, ac tandem communicato in- 
vicem defuper confilio, eum publicein feneflris dicli 
Paliti! eminenlibns coram popolo in die Dominico 
laqueo turpiter fufpendi fecere; cumquevitam fìni- 
vilTet, laquenm fcindi, ut corpus ipfius in terram 
caderet qiiemadmodum cecidit (quod nedum refer- 
re, fed meminifle horremus) procurare minime eru- 
buerunt; multofque deinde alios Prefbyteros & 
Ecclefiallicos viros bonas conditionis & famai, quo- 
rum aliqui erant ex diletti fili! nofhi Rapliaelis S. 
Georgi! ad \'elum aureum Diaconi Cardinalis in 
Provincia nollraDucatusSpoletani, & nonuullis aliis 
civitatihus, terris 8c locis pra^didìaeRomanai Ecclefìae 
diflai Sedis Legati, S: aliqui ex diclis Archiepifcopi 
familiaribus, partim fufpendi, pariim gladiis & fufli- 
bus confodi ile necari palam & publice in Ecclefi- 
afticic dighitatis opprobrium fecerint, & deterrima 
prioribus aggrediendo Rapliaelem Se Legatum pra- 
diftum in ditta civitate Fiorentina in Ecclefia Cathe- 
drali, dum ibidem divinis OfFiciis & Millarum fo- 
lemniis eadém die Dominica intereffet, capere & 
capi mandare, capturamque ipfam ratam habentes, 
eumdem fub fida cuftodia in pra;di£to Palatio teneri 
curarunt & curant, & dum venerabilis frater Nico- 
laus EpifcopusModrufenfi* nofter, & ejufdem Sedis 
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Nuncius. ad hoc fpecialiter deftinatas, pra“di£ìos 
Laurentiuin, Priores, Vexilliferum, ac complices, ut 
Raphaelem Cardinalem, & Legatum praelibatum in 
fua liberiate reponerent, noflro nomine requiliviflet, 
illud negare, & le eumdem Cardinalem dimittere 
nolle pertinaciter affirmare non dubitarunt in Cleri- 
calis Ordinis & Paftoralis Oflicii vituperium. Quae 
omnia in Raphaelem Cardinalem, & Legatum ac 
Archiepifcopum, Prefbyteros & Clericos prjediftog 
perpetrata, communi omnium de eis notitiam haben- 
tium jiidicio damnata, publica omnium fama id 
atteftante, & fafli notorietate approbante, adeo re- 
feruntur, & eorumdem de illis notitiam habentium 
animi in hoc lufpenfi & oculi pendentes effe alTeran- 
tur, & expedlent quid a nobis in tales prò tantorum 
fcelerum ultione ilatuatur. 

Nos igitur prcemifTis omnibus debita meditatione 
penfatis, quamvis immenfa IceleftilTimorum homi- 
num crudelitatem, feritatemque immaniffimam, ac 
flagitiofiflimum & ignominiofum univerfae Ecclefias 
Sandlffi Dei dedecus turpiter illatum videamus, &a 
PraìdecelToribus noOris in magnos Principes ob mi- 
nora facinora acriter faevitum effe confpiciamus, é* 
infra, habito fuper his cum eifdem fratribus noflris 
S. R. E. Cardinalibus matura deliberatione, de ilio- 
rum unanimi confilio, & aflenfu, auéforitate Apoflo- 
lica tenore pra*Ientium declaramus iniquitatis filios 
Laurentium, Priores, Vexilliferum, Odio de Balia 
antedidìos, lune & qui illis in eorum Prioratus Si 
Vexilliferatus, ac Odio de Balia Ofhciisfuccefferunt 
nunc exifteiues, ac omnes & fingulos Ecclefiaflicos 
fc laeculares, qui eis in prasmiflis in Archiepifcopum 
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& Raphaelem Cardinalem, PrefLiyteros &: Cleiicos 
praetatos commifTis praediterunt & pnedant auxilium, 
condUum vel favorem, detentionemque Raphaelis 
Cardmalis praufati continuaiit, quorum nomina & 
cognomina ac d exprimeremur, volumus habtri prò 
expreflis, cujufcumque datus, gradus, ordinis vel 
conditiouis exidant, &: quacumque Ecdedadica vel 
munclana dignitate fungantur, propter pra;rniira in 
Raphaelem CardinalemFrancifcumArchiepifcopum, 
Prefbytcros & Clericos praufatos commilla, juxta 
bonae memoria; Bonitacii Papas Gelavi fimiliter Pra:- 
deceduris nodri, & Viciinends Concilii, ac aliorum 
Prx'decefforum nodrorum Conditutiones & Decreta 
criminis la:iie Majedatis reos, facrilegos, exeommu- 
nicatos, anathematizatos, intames, dilfidatos, inteda- 
biles. Et ut publica repuH'a confud nullum inve- 
niant lua; militia; luccedorem, cujudibethaereditates 
elle ab intedato incapaces, feudis infuper ac loca- 
tionibus, odiciis & bonis fpiritualibus & tempora- 
libus, qui dnguli eorum a praifatls Romana & Pifana 
Eccledis, nec non didorum Laurentii, Priorum, 
Vexiliferi, Gelo de Balia, & aliorum complicum 
fUios & nepotes per redatn lineam defeendentes, 
quibufeumque beneficiis Ecclefiadicis, qu?e quomo- 
dolibet tempore perpetradonis excelTuum prsditìo- 
rum obtinebant, qualiacumque forent, fpe promo- 
tionisin futurum omnino fublata, privatos, nec non 
feuda ad bona locata hujufmodi, ad Eccledas ipfas, 
ita ut ii, ad quos fpeftant, de illis prò Tua voluntate 
difponant, reverfa effe. Et cunóla eorumdein Lau- 
. rendi, Priorum, Vexilliferi, & 0£lo de Balia, ac 
auxilium , confilium vel favorem prasdantium, 

complicum, 
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complicnm. & adhasrentium hnjufmodi sedificia in 
ruinam dari debere, ita ut eorum habitationes defertae 
fiant, & non fit qui eas inhabitet in pofterum. Et 
ut perpetuam notam infamiae perpetua ruina teftetur, 
nullo unquam tempore reparentur, nullum eis de- 
bita reddere, nullumve in judicio refpondere teneri: 
nulli quoque filiorum aut nepotum prasditìorum per 
virilem fexum defeendentium ab eifdem, alicujus 
aperiri debere jantam dignitatis aut honoris Ec- 
clefiaflici vel mondani, & ad alicujus loci regimen 
afeendere omnino polTe, poflulandi facultatem eis ' 
negatam Notariatus, Judicatus, & quodlibet aliud 
officium, feu minifterium publicum interdidìum ; ad 
Ordinis afeenfum inhibitum, ad beneficia & officia 
Ecclefiaftica denegatum afeenfum exifìere. Et ut 
magia fit famofa eorum infamia, ad adus legitimos 
nullum eis aditum, nullamve portam patere. Quid- 
quid in bonis tunc inveniebatur, eorumdem Fifci 
& Reipublicae dominio applicatum fore, ita ut ex 
illis nil tranfmittatur ad pofteros, fed potius cum eis, 

& fua damnata exiftant Florentinam prseterea & 
Fefulanam ac Piftorienfem illi propinqniores domi- 
nio fubjedas Civitates & Diocefes Ecclefiàlìico & 
fìridiffimo interdido Tuppofitas effe, & praster has 
peenas, eofdem Laurentium, Priores, Vcxillifernm, 
Odo de Balia, auxiliatores, confultores, fautores, 
complices & adhterentes omnes, & fingulas alias 
excommunicationis, anathematis, & seterna: male- 
diólionis fententias, cenfuras & poenas in tam gravia 
crimina & exceffus perpetrantes tam 
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Datum Roma apud S. Petrum anno incarna- 
tionis Dominicae 1478 kal. junii,pontificatus noftri 
anno Vii. 


I 


N" XXVII. 

F LORENTINA Synodus in luce illa Spiritus Sanili 
congregata, quas illuminai omnem hominem veni- 
entem in hunc mundum, •& revelat abfcojidita 
tenebrarum ad perpetuum verltatis teflimonium, 
&Sixtian3ecaliginÌ8dilIìpationem. Inlallibilis fummi 
Patris praìlcientia , qua nobis clamavi! ab initio, 
judicate malrem vejìram, judicate quonìam uxor mea 
non e/l, facit, ut rejeilam in faciem filiorum pudi- 
bonda ejus operientium crapulam fai va conlcientia ' 

extergamus. Dies enim venere comminationis illius, j 
nudalo ignominiam tuam^ dejlruent lupanar tuum^ \ 
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àemollantur projllbulum adulterli tui, ò* defwes forni* 
cari, mercedefque ultra non dubis amatoribus it/is. 

Nani Sixtns leno matris luie otlitzc jam riierum 
adolefcentias fu^e, quando erat nuda, operuit con- 
fiifione faciem fuam , ingreilus vineam Domini 
Sabaoth bonos palmites extirpavit, malos inferuit, 
turiini ajdiricatarn disjecii, inaceriem oppofuit prò 
muro Hierufalem, hortum conclulum diflìpàvit, 
loCuftas Se brucos in agrum Domini convocavit. 
Quam Cfclehis fponfus formofam fuam uuicam & 
columbarn fine macula appellabat, hic adulterorurn 
minifter deformam meretricem & corvum fordibus 
plenum reddidit: emptam in tempio profanis ven- 
didit, & ex ejus pretio porcos auratis glandibna 
enutrivit Succelfor inde Petri fìlium interemit, Se 
diaboli Vicarius chrillianiflimum quemqne adortns 
eft. Guhernator naviculae in folam Circis infulam 
enavigavit, & ejedo Joanne & Andrea, "l'yrefias ' 
tantum & Hicronymostranfportavit. Claviger Supe- 
rorum inferis omnibus oftium aperuit, Se funiculo 
ilio, quo Dominus ex Ecclefia vendentes Se ementes 
colnmbas de tempio ejecit, ficariis fuis laquenm 
fecit. Paftor iufectus fanas oves perfecutns efl, & 
fuos folos, in quorum gregem Salvator immundos 
fpiritus abire juHìt, in caulis ejus congregavit. Prop- 
terea, dicit Dominus, congrepabo omnes quos dilexiflì 
curri univerfis quoa odi/li, ui vìdeant turpiludìnetn tuom, 

(Ir denudent te vefHmeulis tuìs. Turjiitudo ejus nova, 
quam Dominus per nos univerfis ejus fidelibus 
oAendi voluit, Sixti alcenfus eft, aliunde quam per 
oftium in Florentinum ovile; liomicidium eft inno- 
centis agni Juliani de Medicis, quem tamquam fur 
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Se latro ante altare Domini ma£lavit &: perdiditr 
ilIudperSalviatumArchiepifcopnm Pifanum molitus 
eft, hoc per Raphaelem perfecit Riai ium, quem quia 
pnernm ad Cardinalatum evexerat, voluit, ut his 
primitiis, & per fanguinem Chrifìiannm defeflum 
fuppleret tetatis. Commifit liaec przeterea inter Mif- 
farum foleninia, dum cojpus Domini a Sacerdote 
fumeretur, ut ChriAiim quoque, cujus fe Vicarium 
dirit, traderet, ac fecum faceret proditorem. Et 
clamat in fuis cenfuris, proh dolor! fufpenderunt 
Archiepifeopum ; Archiepifeopum, qui nunquam luit 
Clirifìianus, Archiepil’cum* molentem (editionem, 
ocenpantem Palatium publicum, & fufpenfurum 
Priores patrias libertatis, nifi fe defendiffeiit: exeom- 
muiiicat MagniAcum Laurentium fanftiflimum ci- 
vem , quod fe magari ut frater non permiferit, 
Dominos urbis quod fe dejici de feneAris noluerint. 
O excoininunicatam excommunicationem ! O male- 
di6tam rnalediflionein damnatiflimi judicis! cujus 
maledinione os plenum efl, ò* amaritudine (ir dolo, jub 
lingua ejus labor (ir dolor, Jèdet in infidiis cum divitibuSf 
ut interjiciat innoccnlem. 

Permittiiur edam diabolo defenfio, nec vim vi 
repellere natura unquam aut leges ullas vetuerunt. 
Et prò poenitentia commiflì fceleris, prò diffìmula- 
tione, quam etiam per caAigationem fuorum perferre 
potuit, prò aliqua commiferatione, quse ab eo tufi 
fanguinis expedtabatur, fubdit interdillo civitatem, 
quod libertdtem fuam tutata fit, prò remuneratione 
fervati Cardinalis, quem aut homicidii participem 
ob tam lamiiiarem conjurationem, aut nimium 
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adolefcentem fateti oportet, fasvit in animas, litterif- 
que necat, qiios ferro non potuit. 

Reos fanguinis, ne particeps fiit fanguinis, defen- 
dit Ecclefia. Hic (}uia San£ìa; Reparatae templum 
cruenravit, fufo fe imniifcet fanguini, maledicit 
mortuo, vulneratum perfequitur ; nani, ne alterimi 
quoque gladium contineat, armat Ferdmandum 
Rfgem, qui aperto matte perfìciat, quod ipfe occulte 
& per proditionem molitus eft; fic, ut fuit, fcelus 
federe tegitur, & mendacium mendacio excufatur. 
Necunquam parcit malus, qui femel bonum offendit. 
Stimulabat primum ambitiofa malignitas; nunc & 
confeientia 8c deteda proditio faciunt, ut declaiet 
I quod intelligi non vult, quo opprimatur, autauéfo- 
ritati detur, fi nequit rationi, quod intilligitur. 

II. Sed priulqiiam fuis litteris refpondeamus, 
^ modum tam nefandae conjuratioi)is percurramus, & 
modum, quem nos non fingi mus, aut arbitramur, 
fed quem fui deprehenlì fine tortura fcripfere, & 
Praetor alienigena, ac fex viri religiofi a fanftioribus 
noflrae civitatis prsefentes fubfcripfere : neve minus 
credatur pura? veritati nofìrat;, quam figmentis illius, 
ob cujus honorem tacebamus^ inferemus propria 
verba Jo. Baptifls Montefecco, qui mandatum Sixti 
acceperat, excerpta fideli manu, ex confefTione 
ipfius, quam vir gravis, verns, & tantum proditor, 
ne Domino fuo eflet proditor, reliquit. Cauflam 
vero tam infolentis odii, & inexpedatas retributionis 
jn familiam de Medicis, qu® femper ei & Sedi 
Apoftolicae fervierat, nullum inveninnis, nifi quam- 
dam perditam carnis & fanguinis revelationem, qua 
ob Comitem illum fuym Hieronymuin, in cujut 
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manibus nunc Ecclefia Dei eft , delirat , furit & 
infanit. H^bethic fims ImolamS. Romanae Ecclefiae 
urhem, quam, ejeólo Taddto Manfredo, fe tenere 
poft mortem fui Pontificis pofle diffidebat, nifi vici- 
num dominium Florentinum aliquo focdcre amici tiae 
obbgaret. Major autem ohligatio inveniri polle non 
videbatur, quam fi fuo beneficio praeeflent, qui in 
ea Republiea primates effent; fieri aurem id fine 
fìatiis rnut-iiione non poterat, mutari autem flatus 
fine morte Laurentii & Juliani de Medicis imponibile 
videbatur: niiHiis enim pene in ea civitate patricius 
eli, qui hac promovente domo, patricius non fit; 
nullus plebejus, qui Cofmianis opibus &: pane Lau- 
rentiano paflits aliqiiando non fuerit. Hac igitur 
impellente rabie, Comes oblitus omnis hnmani, 
divinique juris, oblitus beneficionim, oblitus con- 
di lionis fuse, qui credo fuerat, flirpem Cofmianam 
dolere aggredittir, Paóliam lubrngare, ex qua etiam 
Francefchinum libidinum focium inter familiare* 
habebat, Hunc, ac Salviatum Archiepifcopum, ut 
omnia ex fuorum ore referamus, ita primum fecum 
locutos Johannes Baptilla moriturus fcripfit. “ Noi 
' “ determiniamo mutar lo flato di Firenze, e vogli- 
“ amo l’ajuto tuo. Io gli ri fpo fi, che per loro faria 
ognicofa, ma eflendofoldato del Papa e del Conte, 
“ non ci poteria intervenire: l’Arcivefcovo mi rif- 
• pofe ; come credi tu facciamo quella cofa fenza 
“ confentimento del Conte? Immo ciò che fi ricerca 
“ e che fi fa, è per fua ficurtà, ed efaltar più lui, 
“ che noi, e per mantenerlo nello flato fuo. Avvi- 
“ fandoti fe quella cofa non fi fa, io non ti daria del 
“ fuo flato una fava, perchè Lorenzo de’ Medici, 
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“ che gli vuol male, dopo la morte del Papa non 
“ cercherà mai altro che torli quel poco di flato, e 
“ farlo mal capitare. Et infra; e in quanto pericolo 
“ era lo flato del Conte dopo la morte del Papa, e 
“ che mutandofi detto flato faria iflabilito di non 
“ potere il fuddetto Conte aver più male, e che per 
“ quefto fi voleva fare ogni cofa. ” 

Sed hrec quantum ad caufTam, Se primam facem, 
incendii, ut intelligatur nulla lactllifum injuria 
Comitem Hieronymum , fed ut tutius poflideret, 
quod male occupaverat, in familiain conipiraffe de 
Medicis. Menfum vero eum a fuo anirnum Laurentii 
Se intentionem ex his, quai feqtiuntur, apparet. 

“ E fummo infieme con Lorenzo, nè altrimenti 
“ mi rifpofe, che fé foffe flato padre al Conte, nè 
“ con altro amore, in modo che a fé maravigliare. 
“ Et infra: io me ne andai a Imola, dove fletti pochi 
giorni, perché così aveva in commilfìone per la 
“ efpedizione di detta cauOi, e nel tornare addietro 
“ fui a Cafaggiolo, dove trovai la Magnificenza di 
“ Lorenzo e di Giuliano, e avendo riferito al Magni- 
“ fico Lorenzo come aveva trovato le cofe del Conte, 
“ mi confjgliò con le più cordiali parole ed amore- 
voli del mondo. ” 

Nonne ex fiis colligitur Comitem flatui fuo fulcrum 
removilTe, quaefiffe laqueum (/« margine) ab ejus 
infìrmitate abegiflèMedicos, advocafle infanos: nam 
ipfum fic inandafTe huic fuorum militum duèìori 
tum ex multis ejus ad Archiepifeopum & Pazzios 
litteris, tum ex his verbis, cum efiènt ante Pontifi- 
cem, cC de morte ifìorum traflaretur, fuadente Pon- 
tifìce, ut fi fieri poilet, flatus fine caede mutareiur. 
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deprehenditur. “ E qneft’ ordine ci fu dato tutto I 
“ per il Sig Conte in Roma.” Item [m margine) | 
tanqnam fine fanguirie tanta mutatio fieri poflet, j 
retnlit fic Comitem refpondifTe: “ fe farà quanto fe 
“ poderi non iiitervengha; pure quando ^interve- 
** nifle la Vofl'ra Santità perdonerà a chi il fefle. 

Kifpofe il Papa al Conte: tu fei una beftia” tam- 
qtiam vellet dicere a domandarmene, nam & ipfum i 
Pontificem confenfilTe raedi fnbfecuta verba fatis 
piane demonfirant. “ Con qnefio ci levalfimo da 
“ S. Santità, facendo conclufione effer contento 'i 

** dare ogni favore & ajnto di gente d’arme, o d’altro, i 

che a ciò folle neceffario. l'Arcivefcovo rifpofe e 
** diffe. Padre Santo fiate contento, che guidiamo 
“ noi quella barca, che la guideremo bene; e Nof-. 

tre Signore rifpofe, io fono contento ; S: con quefto 
** ci levjllimo da’ fuoi piedi. Et infra: dicendo 
** imperò fempre, che l’onore di N. Santità e del 
Conte ci foffe raccomandato, e con quell’ ordine 
® la Domenica mattina a dì 26. d’Aprile 1478. lì 
“ fe in S. Reparata quanto è pubblico a tutto il 
** mondo, &c. ” 

Eat nunc Sixtus, Se fe Pontificem dicat, juflum 
bellum moviffe prsdicet, reòle cenfuras promul- 
galTe clamet; fed quid probationis opus eli? Faf- 
fus eft, & hocipfemet poli deteòìam conjurationem. 

Sed nolumus, nifi qus vidimus, & manus noflrte 
contraòìaverunt, in teflimonium rei afferre ; fcribiC 
tamen ad eum Philelphus vìr non minoris doòlrin*, 
quam aetatis illud idem audiviffe fe Mediolani bis 
vecbis : ^ at audio abs te, quo nihil eA abfurdius 
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** magifque indignum fanfliflìmo ore tuo id ja£li- 
* tatuiti effe tui confilio & juffu, &:c.” 

Videte qtiam obcaecatus. quarti perditus fit fenex, 
conjurat ob Comitem, omnia vult patiatur prius 
Sedei Apoftolica, quam Comes ; nec erubefcit, qui 
modo panem vicatirn mendicabat, fateti fe volniffe 
per proditionem ftatum antiquiffimae Reipublicae 
reformare, quo melius aut omnem fui Comitis in 
fe culpam transferret aut anibitionem dillimulet. 
Hsec enim prima ejus in eumdem conjurationis 
ratio fuit, ut ex bis verbis ejus colligitur. “ E 
“ così ti dico Gio. Batifla, che io defidero affai, 
“ che lo Rato di Fiorenza fi muti, &c. che ogni 
“ volta che ne fuffe Lorenzo fuora, fareffimo di 

quella Repubblica quello voleffimo, e faria a 
“ un gran propofito noflro. Il Conte e 1’ Arcivef- 
“ covo, che erano prefenti, differo : La Santità V^oftra 
“ dice il vero, che quando aviate h iorenza in voftro 
“ arbitrio, e poterne difporre, come potrete, la S. 
“ V. metterà legge a mezza Italia, e ognuno avrà 
“ caro effervi amico, &c.” Sed quid Fiorentini» 
cum Papa in his que Spiritus non funt, Se quo 
fasculo, & qua pera hanc arrogantiam prompfit, 
ut cogitaret vir religiolus de invadenda Republica 
Fiorentina ? 

Mittitur denique Pifas Archiepifeopus Salviatus, 
Florentiam F'rancefchinus Puzzi us, Imolam Joannea 
hic Baptifta, qui fuo nobis hanc digito veritatem 
oRendit, & Tiphernum Laurentius Eques Caftel- 
lanus qui prasfto effent cum expeditis militibus ad 
diem casdis} alios non habebat Comes, quos Con- 
filiarios fuos appellaret, & hi onines pariter in 
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negotio palam deprehenfi. Creatur interea Cardi- 
nalis in Studio noflro Pifano fuus hic adolefcens 
nepos Comitis. Venit Montughium Pazziorum 
villain, tamquam projefinrus Perufiam fuas jam 
legationis Provinciam ; (ecum erat Archiepifcopus 
Salviatus; vifitatur publico privatoque nomine a 
civibus univerfis. Invitatur Fefulas a Magnifico Lau- 
rentio, ubi etiam quantum pofìea percepimus, fi 
Julianus adfuiffet, inter epulas homicidium com- 
mififfent ; adeffe autem non potuit, quia erat 
infirmus, & ut omnia nude referamiis, ancha, id 
eft fanguinis tumore tenebatur. Alterum fine altero 
aggredi periculofum exiflimabant. Nam alias per- 
ducere illum Romam tentavere, quo fecurius dif- 
jnn£lis ab invicem fratribus homicidia diverfis in 
locis committerentur. Non creditis Romam foliiam 
effe afylum omnibus etiam fontibus, non fuiffe 
tutam homini chnlbaniflimo ? Legite quam ipfemet 
quoque Joannes BaptiRa admiratus fit. “ L doman- 
“ dandolo io che modo era quefto, mi diffe Lorenzo 
“ di venire quefta Pafqua, e quanto prima fi fenta 
“ la fua partita, Francefco partirà ancor lui, & 
“ anderà a fpedirfi, e farà il fervizio a quello 
“ rimartà, & all’ altro innanzi che torni, &c. 

“ Domandai il Conte; fa Noftro Signore quefto 
** medefimo, madio fi dico. Diavolo egli è gran 
“ fatto, che il confenti. Mi rifpofe, non fai tu, che 
“ gli facciamo fare quello vogliamo noi ? Bafta, 
“ che le cofe anderànno bene. E ftèttefi in quelle 
“ trame parecchi di del fuo venire, o no. Da poi 
“ veduto che non veniva, deliberammo ad ogni 
“ modo cavarne le mani.” 
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Proponitur itaque, dum efTent Fefulis, defide- 
rium vifendae Florentias ; ofiert Laureiitius fe re- 
faflurum llbentcr in urbe, quod ruri omiitrat 
Acceptatur, venitur. Die Dominica XXVI. Aprili» 
itur ad Ecclefiam, folemniter MilTa celebratur. 

Domi interea parabatur convivium, quantum 
nunqnam alias magnilicum : videte qiiam diverfa 
hofpitum & convivarum intentio. Deambulabat 
circa Chorum Laurentius ; Julianas, quia claudus 
erar, fìabat, redufluri ambo domum Cardinalem, 
qui quod venerat faeptus armatis pediflequis, Se plu- 
ribns ftipatoribus, quam ejufmodi foleant dignitates, 
multisreprehenfionifuit, fufpicioni nulli; quis enim 
unqiiam Cardinalem, dum res divina ageretur, 
necatiirum hofpites fuos, fi non legilfet illud, ^ui 
coniedunt tecum, ponent ìnfidias, credidillet? Archie- 
pilcopus fimulata falutatione matris, reliflo in Ec- 
clefia Cardinale, domum fe contulerat. Conventum 
enim erat inter eos, ut auditis campanis in elevatione 
corporis Chrifti, Emiffarii in Ecclefia genuflexos & 
adorantes fratres trucidarent, Archiepifeopus in 
Palatio civitatis curia, Dominos verbis, ac aditus 
armatis occuparet, Jacobus Eques Pazzius commilfa 
a ficariis in tempio ca;de, cum manu armatornm. 
populum convocans invaforibus Palatii fuccurreret. 
Ingrani enirn jam erant tanquam familia Cardinalis ^ 
Urbem ledi fub Johanne Baptifla milites, de qmbus 
in confdìione fua “ & a me ordinò me ne andafli 
“ a Imola con cento provigionati.” Agrum quoque 
Aretinum Laurentius Caftellanus, Mngellam Tolen- 
tinus, Imolae Gubernator cum exercitu Siiiìiano 
intraverant. Evenit autem, ut in Ecclefia ab El^ 
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Tatione ad Communionem res differretur. Voluit 
nam Dominus, arbitramur, aut in hoc fecum fangui- 
ne novam fponi'atn defcendentem de caelo com- 
municare, aut a fua liujus innocentiam mortis 
odcndere. Ut enim Sacerdos in ejus memoriam 
calicem futnpfir, ambi inermes & fine ulla fufpicione 
ab armatis ficariìs invaduntur, occiditur ftatim 
Julianus a Francefchino Fazzio, Bernardoqne Bandi- 
no Uteri ejns hasrentibus, infirmus quidem, & qui 
ea die prasttr morem gladiolum, qqi ei ulceratum 
crus quatiebat, domi reliqueraf, ficque innocen» 
juvenis, gandiiim univerfaj terrae, hlius ac nepos 
eorum, qui femper ertxere Ecclelìas, in Ecclefia 
trucidatur inter MiiUrum folemnia, qiii mille paverat 
Sacerdote», & in oculis novi Cardinali», qui eum 
erat convivio excepturus, immolatur. Vere mar- 
tyr patriae fuae, qui nulla fua culpa, fed quod 
fine ejus morte nec frater, nec illa fubjici poterat, 
interhcitur. Laurentius, five quod pluris faciens 
Dominus ejus eleemofinas, quam fymonias Corniti* 
Hieronymi. obumbravit caput ejus in die belli, five 
quod ftrenuemanu & clamore popoli fe defenderet, 
uno tamen vulnero accepto fofpes in Sacrario m 
fe recipit. It tamen rumor per urbem utrumque 
elfe mortuum, ac fuperatum Palatium, arcem civi- 
tatis. Intraverat enim jam illud ' Salviatus fub 
praefentandi Brevis Apoflolici nomine, portamque 
ac aditus fupremos tenebat. Nullus tamen viftores 
fecutuseft; arma capit Patritius quifque ac Plebejiis. 
Locum alii tedes Laurentianas, Forum majus multi 
petiere; civitasuniverfa confurgit; ploratus auditor 
eorum, qui arma capere non polTunt, fublatos e 
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medio patres paupenim, propugnacula libertatis, 
panem patria. Magiltratn's interea, qui tenebatur 
verbis Archiepiicopi quo adveniret Eques Pazzius, 
cognito dolo, arreptis candelabris, arreptis verubus, 
cum alia arma non haberet, invafores detrudit, 
turrim afcendit, venientemque in fubfidium Jaco- 
bum faxis e campo fubjedto repellit : tenebant 
tamen inferiorem Palatii partem SalViatani hanc 
iiigrelTì per fraftam ariete portam cives capiunt, 
fufpendunt, praecipitant. Juventus interea, quie ad 
locum caedis concurrerat, jacentem Julianum offen- 
dit, ulolat, ampleditur, Laurentium a Sacrario 
domum reducit, vulnus, quod ei inflidum collo 
fuerat, ob fufpicionem veneni fugitlabiis, Parricidas 
infequitur. Mirum quam brevi tantum incendium 
extiiidnm fu, quam nullus e tot proditoribus 
evaferit. Solus Cardinalis opera Laurentii, qui 
etiam in tanta clade amiffi optimi fratria, & propri® 
vit® pericolo fu® erga illam dignitatem reverenti® 
eft recordatus, a furore populi liberaus eA. Hunc 
Laurentiani in Palatium vix deduxerunt, reliquos 
omnes fanguis ille innocens aut fufpenfos vidit 
laqueo, aut difcerptos unguibus. 

11 f. Sicfe res habuit, ChriAiani ledores, hac de 
caùAa, hoc ordine, bis mediis tentata everfio Fiorenti- 
na eA. Per h®c veAigia eum, qui venit,ut v'u-im habeant, 
t!r abundantius fiabeant, Sixtus fecutus eA. Sangui» 
optime de ChriAiana religione meritus per Principem 
religioni» fufus, violata per PontificemEcclefia, pol- 
luta per fummum Sacerdotem facra funt. Et h®c 
nequis ignoret aut excufare poAit, confìrmat aperto 
bello &: promulgati» cenfuri» coeptam conjurationem 
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fequitur, Eam mulierculam imitatur, qn$ vento 
detedlum calvitium, ut pofteriori vefìe retegeret, 
nates detexit. In cubiculo fuo, ut vidillis, traviata 
reseft: fuus Comes Paflios ad necem armavit, fuus 
cardinalis tamiliam casdi, prefenriam fceleri prajftitir, 
fuus exercitus fideles hnes nofìros prò Tnrcis in. 
grefliis eft i^uis jam non videat deliium feiiem bis 
liiis promulgatis cenfuris voluilTe notam macula, 
lutum llercore lavare? Ecquis fide) is non moveaiur 
ad tam Iceleratammachinationem, fludeatque falliti 
fuaì per noftrum periculum providere? I\on enim 
prò fua, fed Domini caulTa claves expediunt, qui 
ligandi atque lolvendi auóìoritatem iiabeni. Non 
adimunt defenfionem, quijudices ellevolunt, non 
imprimuntcenfuras, qui ollicio faiisfadturi lunt, non 
cvaginant gladium, qui nolunt mortcm peccatoris, 
fed ut magis convertatur & vivat. Non jubent, folvat 
nemo, exigant omnes, qui fuum unicuique tribuunt, 
cumhi prailertim quosad decoflionem compellere 
cupiebat, fuis creditis non receptis, debiiis omnibus 
perfoluiis, fic excommunicali & lacelFiti difpenfaturi 
ejus non invenienti Romae, qui illi luas pecunias 
crederet de quadringentis aureis in quotidianas ex- 
penfas fubvenerit, qua? omnia tam vobis timenda 
funt, quam nobis deploranda. Sed ad refellendam 
fententiam ejus {in margine, quamquam rem expo- 
fuille fuperalle lìt) ut fa£lis, non verbis, rationibus 
non querelis caullam nofìram tueamur, veniamus. 

Hic quidem undecim capita reium^ objicit Sixtus 
Laurentio Medici, ut mUlcis vincat, quem una ra- 
tione non potuit: adjutum Vitelliumi tentatam 
Perufiam; defenfum Montonium: vocatum Dei- 
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phsbnm: Tyfernumexpetitam: captos Romipetas: 
Pyratas immilTos: negatam Salviate Piiano facram 
polTclIìonem : fufpenfionem ejufdem f imiliarinm : 
denique mortem Archiepifeopi, ac detemiunem 
Cardinalis. 

Qtize omnia tam vera flint, qnam falfum fuis 
machinationibus Julianum non efleoccifum. Bone 
Deus, quam toties labitur, qui femel offenditad la- 
pidem pedum fuum [/n margine. Quam vera ea vox 
Pauli; quonlam^ ìpfecìrcundatusc/linfirmìtale]. Non 
fatis efl Solium illud Pontifìcium prollituiffe; vult 
edam cenfuras in comemptum, & eamdem turpitu- 
dinem adducere (in margine. Plenitudinem potef- 
tatis; qu3E ad criminalia non extenditur evacuat 
aufloritate dum replet injuftitia ). Vocat filium ini- 
quitatis Laurentium, qui non iniqua tunc egit, cum 
priflinai paupertatis fus vi£lum fubminiftravit, cum 
poftmodum aflumpto ad Pontificatum, primus om- 
nium obedientiam prasftitit, 8c femper fuit zequiin- 
mus. Vocat perditionis alumnum, quia perditum 
cupiebat, at fecundum Dominum, qui eum e tot 
gladiis eripuit, falutis fuit alumnus, quod etiam is, 
qui eum occifurus erat, pramonuit. Non me gli 
“ fate dare in Chiefa, che quelli Santi l’ajuteranno ; 
religiofior ficarius, quam theologus Pontifex. Decla- 
rat excommunicatum, ut boni omnes intelligant 
extra communionem effe malorum juxta illud : odivi 
Ecclejìam malìgnantìum^ é" cum impiìs non fedebo. 
Maledicit, ut fuper malediilionem ipfius Dominus 
inducat benedidfionem. Et monuimus, inquit. prius, 
immo necare voluit, prius gladium, prius adegit 
jugulo, quam verbum auri. Nunc conclamai poft 
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infe£lam rem, ut verbis conficiat quem ferro non 
potuit. 

IV. DIcit fenfiffe cum Laurentio qnofdam com- 
plices ejus. Interroget Cardinalem fuum Sanfli 
Georg» ad Velabrum, populufne, aa complices iAi 
erant, qui in ilio tumulto capiti fuo enfcs intenta- 
bant? Populufne an complices illud remifernnt? 
Partem ne civitatis an totam vidit prò Lanrentio in 
parricidas iniurgere? Raptavitne per urbem cada- 
ver Fallii , qui animam fuam moriens diabolo com- 
mendavit.multitudo complicum an puerorum? Cujus 
erat illud theatrale carmen, “ Muoja il Papa, muoja 

il Cardinale, viva Lorenzo, che ci da del pane ' 
a complicibus ejufmodi aegre reprelfum. Vidit ille 
omnia, audivit, tetigit; modo finatur ingenue loqui, 
nec prius Hieronymum adeat, quam Vicarium ejus 
Sixtum. Magnus certe fuitis complicum numerus, 
qui clamante Razzio libertatem, mortuos effe Lau- 
rentium & Julianum, palatium, ctlhffe vitìoribus, 
neminem reliquerit vel affinem, qui euqi fequere- 
tur; mitis ea tyrannis, quae plures habuit mortua 
defenfores, quam vivens ac vitìrix libertas fe£latores : 
illud quoque quam ridiculum eh, quam falfi, & im- 
periti] udiciiargumentum voluiffeLaurentium creali 
fe ex Odio viris Baliae. ut aliquos cives e Republica 
ejiceret. Per alios facinnt, Sixte Pontifex, per alios 
Principes civitatum, cum quid ejufmodi eft agen- 
dum. Audlores tamen haberi voluit eorum, quae 
popolo fiiit placitura ; &: ne longe exempla petantur, 
cum primum in hos parricidàs animadvertendum 
fuit, Magiftratu feLaurentius abdicavit, acceptaratid, 
ut nimiam illius dignitatis in fe licentiam corrigeret, 
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& ut extorres quidam per eum in patriam revo- 
carentur, non novi profcriberentur. Nunc vis eum 
omnia pofTe in Fiorentina Rtpublica, quo meliu» 
communihus jaculis privatam fimultatem ferias,nunc 
adeo debilem efiingis, ut effe iti Magifìratu indigeat, 
quo aliquid in ea prò arbitrio fìatuere poffit. Siftai, 
Sixte, oportet fi vis hanc tuam declarationem, non 
confufionem appellali. Sed quid verba lingula re- 
pellirnus? Cuperemus prò honore Romanx Sèdis, 
ut una faltem claufula praster illam (licet immeriti) 
in tam longo proceflu, vel exceflu potius verìtate 
niteretur, nam illa de fratrum noftrorum confenfu 
quid mendacius, quid impudentius! Verius dixilTet 
de filii noflri Hieronymi lìnu, nam fratres illi fui viri 
fantìiltimi nunquam tot mendaciis confenferunt : 
vivi funt, polTunt interrogar! ; fed credite, fidelesj 
'i Monache ad ultimum ad fummum gradum prove£lo 
nihil frontofius, nihil privati appetitus pertinacius^ 
publici honoris negligentius. 

I, Quantum autem adNicolaum Vitellium, juvere 
hominem Fiorentini, ne,fua patria ejiceretur, dum 
is prasfertim nec rebellabat, nec unquam alias tam 
obediens Ecclefia fuit, qui ita ex fbedere ido de 
voluntate Pauli Pontificis per Sixtum quoque alio- 
quin confirmato tenebatur. Revocari autem id 
fubito lege ulla non permittebatur, cupa hoc quod 
Tifernates cum Florentinis contraxerant, liberum 
cffet, durarci & per confervationem fua cum Ec- 
clefia initum elTet & concelfum, illa enim pertur- 
batis, & in media eorum obedientia ac pace Italias 
exercitus immiffis, quid fibi voluit, quid fubeff^ 
caullse poterat, quid externos, ne dum conjundb» 
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exire in occurfum non deberet ? Utendum quiderii 
fuit licentia, ne dum conceflb foedere, quod faltem 
intelligeretur Pontifex ne,an militaris excurfio impro- 
vifam illam calamitatem inierret. Nam patuit poftea 
quid ftatui Fiorentino illius civitatis motusportende- 
bar, quamquam multarum ca-'dium&perturbationum 
fomes eratS: initium. Fuit infuper auxilium illud 
ejufmodi, ut fidem Ligaj fervaret, Pontificis mentem 
ofìendere non polTet: nam Legati copialas tamve- 
rum eft alioquin fuilTe lacefTitas, quam falfum Flo- 
rentinos eam folvere obfidionem non potuifle, fi 
voluifTent. Hujus rei teftem alium nolumus, quam 
jitpotern fuum, ipfum fcilicet Cardinalem S. Petri 
ad Viiicula, queni is falfo in teftimonium fuum Bullis 
inferuit. Fatetur hic ingenue palam fe nunquamin 
ca legatione aut Laurentium, aut aliquid Laurentii 
contra Ecclefiarn vidilTe ; dignior nepos thiara, quam 
patruus pileo. Fuit abfolutus prseterea jam tertio 
Laurentius ab omni, fi quem, ob milTos a principio 
milites finesidefenfuros, in canonem incidiUet. Nam 
quartus hiceft annus hujus rei, cujus nunc judicium 
repetit, immemor, quod Dominus bis in idipfum 
non judicat, immemor quod Salvator dixit, fi pecca- 
verit in te Jrater luus, vaile cir corripe eum inter te tir 
ipfum folum, immemor, quod fubjunxit etiam, fep- 
tuagies fepties, immemor illius ad Petrum, cujus tam 
vicesgerit, quam monitum fervat, mine gladium tuwn 
in vaginam, nam qui gladio ferit, gladio perii. 

At queritur revocatum poft ope Laurentii in pa- 
triam Vitellium tanquam ea imprudentia fint Fio- 
rentini, ut malint jacentem erigere, quam ftantem 
non tuerù DuralTet Vitellius, permanfiffet Tiferni 
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Vitelllus, fi Florentinus manum appofuilTet; quid 
enim obftabar, quo minus, capta urbe, arx quoque 
imperfeéìa caperetur, nifi quod deficientibus eXter- 
nis amicis, defecere Se interni qui eum revocaverant. 
Nam Joannem Vitelli Vitellii filium, qui eorum 
flipendiis militabat, nedum reliquos tenuerunt Pras- 
tores fiorentini, ne patrem contra Ecclefiam feque- 
retur, ita ut tjetìum fe Tiferno Vitellius a Floren- 
tinis non revocatum quereretur. Laurentium vero 
poftmodum revocalTe Nicolajum ex agro patriae fuse 
vicino, fc praeter aufloritatem Florentinae Libertati» 
tranftulifle Pifas, quo pacatus Sixtus civitate illa 
potiretur, non dicit. Subticet beneficia, ofFenfa* 
derivat in crimina, fufpiciones alfert prò commiflìs, 
in non fubditos, non confeflbs, nonconvinilos, non 
citatos fententiam proferì excommunicationig. Sic 
redditur prò bono malum, fic fratilis gratitudo prò 
cuftodito fublatum Tifernum queritur. Sic quod 
tumultuarie coepit, tumultuarie & nullo fervalo juri# 
ordine profequitur. 

II. Sunt juntìi foedere Fiorentini cum Perufinis, 
& bis Pcrufmis, qui Corniti Carolo adverfantur. 
Pontifici favent. Se culpat Vicarius veritatis Lauren- 
tium, quod per Comitem Carolum, quaefierit ab- 
ducere Perufiarn ab Ecclefiae reveretia. Vanum 
omnino & ridiculum mendacium, & quod fe ipfum 
folvat, fociafque calumnias apud re<Sta judicia men- 
titas demonftret. Nam hi quoque Perufìni, qui 
Caroli partes fequebantur, curaf lorentia; exularent 
in Paéìiana conjuratione deprehenfi cum reliquis, 
qui Arclnepifcopum ad occupandum Palatium fecuti 
fuut, pcriere. Et, inquit, ut fubdat Perufiam pet 
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Carolutn fuse tyrannidi. Subditur ne per rediturn 
unius civis tam facile populofilTima civitas nunquam 
verum jugum palla fervitntis ? Erat ne infuper Comes 
Carolus tam fervus, ut praellaret ei fecum patriam 
aliena fubdere ditioni? Tyrannus prictereaLauren- 
tius ne eli, qui fuo exercitu potuerit rem tantam 
aggredi? At forfan difcelfus Caroli a Venetis fuit 
adeo ignotusy ut fimulatus putari poflet. Pudet 
refpondere tam puerilibus verbis & impudenti men- 
dacio verecundam apponere veritatem. Credimus 
eum congerere in hanc Bullam voluilTe quidquid 
adverfi in fuo Pontificato, quidquid pcenarom offen- 
derit; tot enim pene execrationes in fuis litteris 
conglutinat, quot vulnera Juliano etiam jacenti 
ficarius ejus inflixit, ut idem judex videretur Se 
occifor. Unam tamen injuflam jufte poenam adlii- 
buit. Privavit Pifanos dignitate Archiepifcopali, qui 
nihil aliud egerunt, quam quod cives duos in eo 
fufpendio amifere, Se id fecit, putamus quia voluit 
etiam habere partem cum his, qui illos privarunt 
Archiepifeopos, Se fentire in aliquo cum Prelbyte- 
ricidis, ut fenferat cum homicidis. Verius quidem ' 
privarateos [in margine, tam antiqua dignitate) cum 
Pifanae eorum Ecclefiae Simoniacum prsefecit leno- 
nem hereticum. Sed hanc novam exeogitavit prl- 
vationem, ut cognofeeretis a moltitudine poenarura 
ejus tam odii copiam, quam juftitiaì paupertatem 
Un margine, Florentinae quoque Ecclefia; tam juflus 
fuit quam pius. Interdixit illam prius armis quam 
cenfuris, prius vetuit homicidio, quam interdiélo 
divinum in ea celebrari officium, & id etiam credi- 
mus,' ut iutelligeretis precedere in eo diabolum. 
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fubfequi Angelum, mucronem fpiritaalem temp<> 
ralis effe miniftrum. At inquit Paulus ; y? guis tem- 
plum Dei violaveriii àifperdet ìllum Deus). 

III. Objicit tertioloco obfeffum a fe Montonium 
adjutum fuiffe a populo Fiorentino, & ad fidem 
faciendam quofdam interceptos milites fubfidiarios 
adducit. Deus immortalisi qoam fulcimus pluribus, 
quod debilius videmus ! Ipfe, qui Comitem Carolum 
in Senenfes pepulerat, Florentinos, qui hominem 
abfcedere juflerunt, accufat. Nosjurene, aninjuria 
nobilis Senex ad propria rediens fua fede fpoliatus 
fuerit, unde illi incubuit polì neceflitas, ut vivere 
poffet, fua a Senenfibus repetere, non requirimus. 
Nolumusenira quae noffri judicii non funt, ut Sixtus 
nobis affirmare. Sed ob aliud quam Montonium, 
ob aliud veniffe illue caffra Sixtiana offendemus. 
Legite hanc fui Ioannis Baptiffx narrationem, non 
extortam cruciato, nec ad ejus rei fidem exatìam; 
cognofeetis Sixtum proditionem proditione voluiffe 
occulere, imitatum eas mulierculas, quas cum ipfas 
meretrices fint, alias fornicarias appellant. Haec funt 
verba Jo. Baptiflae, mendacium illud, dum aliud 
narrat, aperientia. “ Dipoi comenzò andare per il 
“ tavolerok,fatto del Conte Carlo, e per difla cagione 
** bifognò mettere infieme ognuno, che l’hebbero 
“ molto caro, & offendo il campo del Conte Carlo 
“ in quello di Siena, e comprendendofi chiaramente 
** la cofa non potere aver durata, fu fatta delibera- 
** tione d’andare a campo a Montone, e tenere in 
“ tempo l’affedio più che fi poffeva, acciochè chof- 
® toro haveffero tempo a dare ordine alla efpedizione, 
* e per deóla cagione venne Francefeo de’ Pazzi in 
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** quello tempo qui in Fiorenza con dithoftratione 

* di fuggire l’aere, &c. Et infra. E da parte del Conte 

* gli fullecitai aflai a deda efpedizione prima eh’ el 
“ campo fi dividelTe. Loro me refpofero, che non 

bifognava fperoni, ma morfo, & ad omne modo 
“ vederà fpedirla in quello tempo, e che io fteffe 
“ parato, che Iperava avvifarme prellb quello haveffe 
** a fare, e che al fuo avvilo non preterilTe niente, 
“ & io dilli di farlo, e con quello me n’andai; & 
“ non trovando cholloro comodità di farlo in quello 
** tempo, deliberarono lafciare Ilare fin a tempo 
^ .nuovo, & avvilo che fe deviaife il campo. ” 

Et fcribit in luis cenfuris bonus Pontifex ad pacem 
Italiae conlervandam fe illue fuas copias mifille. Pax 
ne ItalicB erat, an perturbatio ? An aditus Turcorum 
per everfionem Florentinae civitatis, commoiio om- 
nium Chrillianorum ? Sunt ociofi Veneti pugnantes 
totannos conira Turcos prò univerfa Chriflianitate; 
quid eoi abducere a muro Hierufalem in auxilium 
fociorum quaerit.? EH bonus Auditor fpiritusprophe- 
tici Orfano tu eris aàjutor ; quid puerum Ducem 
Mediolani bellis implicare conaturi' Eh Florentinis 
forfan foedus cumeo, qui irritatTurcum in Chrihi- 
anos, qui eornm agrum diripit, incendit oppida, 
civitatem premit ? Nunc intelligimus cur vendebat 
Ecclefias. Habebat unde fimoniam excufare pollet; 
in propugnatores fidei: in pupillum & viduam: 

in eos qui femper Eccltfias partes fecuti funt, 
Credebatis omnia Tyrefianas crepidas obligurilTe. 
Rehabat & quod in hoc Sanilum opus exponere 
polTet. Appellai bellum pacem noher hic Vicari iis 
ycritatis, ut ou^nia ei inyerfa funt, 8^ a contraiiq 
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fenfu interpretata. In cervices Florentinorum, in 
jugulum liujus populi, qui toties fanguinem fuum 
prò dignitate Pontifìcum fudit, vicinus ille ad 
Montonium exercitus cogebatur, ut cum primum 
conjurati in urbe homicidium commififTent, externa 
base auxilia ad fovendam proditionem, veldiripien- 
dam potius opulentiffimam civitatem convolarent. 
Nani is exercitus nonne illius Sixti erat, qui Spole- 
tum, Tudertumque Apoftoli Petri urbes fine caufla 
diripuit ? Et quid pietatis in alienas fperati poterat 
fi in fuas, dum longa procefiìone Legatum exci- 
qiuntjtam crudeliter fevitum eft? Quod fi Montonio 
opem ferre voluident Fiorentini, non erat ea vis 
obfidionis, non tana male munitum oppidum, ut 
propinqua hyeme, nec loci domino, duce fortilTimo 
abfente, defendi non polfet Sed facies ejusmendacii 
ut oflendimus, tam deformis eft, quam vultus male 
compofitus. Nam nec illud quoque buie purgationt 
deeft, quod in omnibus fuis rebus abunde femper 
fubminiftratur, repugnantia fcillcet, & fui ipfius 
redargutio. Immemor eriim omnium, prajter quam 
dolofae intentionis crimen nunc appellar, quod 
olim innocentiam nominavit. Hoc ejus ad Lau- 
rentium Breve eft. Legite cognituri quam afius 
pofito, alius fumpto cuculio fit Monachus. 

Dilefle fili falutem & Apoftolicam benediéìionem. 
Intelleximus exlitteris venerabilis F’ratris F'r. Archi- 
epifeopi Pifani Referendarii noftri te vehementer 
animo angi, quod proceffus contra Caroliim de 
Fortebraccis fa£li, in quibus tui nominis nientio lit 
rniffi vulgatique fuerint. Non eft, fili diledte, quod 
molefte id feras; uos enim optime de tua devoti- 
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one fentimus, inocentiamque tuam exploratan» 
habemus. Nec idcirco proceffus hujufmodi mifi- 
mus, ut té notare, fed ut purgare vellemus. Verba 
liiterarum noflrarum, in quibus procefl'us inclufi- 
mus, ita fonant, ut ille mentitus effet, fx forte apud 
alios Ja<^laffet, & viros magnae auéìoritatis falfo 
nominando, perfidise fuse favorem qnaerere voluifle 
rideatur. Kos nlhil finiftri fufpicari de tua in nos 
fpe£lata caritate polfumus, neque unquam fufpicati 
fumus. Quare hortamur, utomnem animi moleftiam 
deponas, tibique perfuadeas nos te unice diligere, 
& ad paternum noArum in te amorem nihil addi 
poffe, quemadmodum ex litteris diletti filii nobilis 
viri Hieronymi noAri fecundum carnem nepotis 
notum tibi eAe poteA. Datum Romae apud S. 
Petrum fub annulo Pifcatoris die XXVII. PontiA- 
xatus noAri an. VII. L. Grifus. 

Quid dicitis, ChriAiani Ledlores? Idem ne eA 
hic, qui ob Montonium excommunicat, an latet 
anguis in herba, & eA hamus, non amor, quem 
paternum appellai? Nam eo potiflìmum tempore 
Breve hoc redditum eA, quo, foluta Montoniana 
obAdione, Romam Laurentium attrahere cupiebat. 
Utrum capialis dolimi ne an contradiélionem, 
Sixtianum eA. [In margine. Nam egregie hic juxta 
Prophetam menlita efì iniquitas /ibi.) 

IV. De vocato in Tufciam Deiphaebo mala prò 
bonis recipiunt Fiorentini. Scit enim Sixtus, fcit 
fua confcientia bis hunc venientem ad Aipendia 
Florentinorum, bis lua cauAa fuiAe rejeilum. Re- 
citaremus hic litteras, quibus & interrogatus eA 
BÌJ^tus, ^ refpondit, nifi tribuere nimium evidenti 
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mendacio viderethur, praefertim cum vivat Dei- 
pliaebus, qui teflis effe poteft, locupletiffimus, 8c 
apud illos militet, quam Florentinos. Sed dicat, 
precamur, Deiphaebi pecunia nonne apud fuo8 
Pa£lios erant? Nonne per eos ad patemum regnum 
afpirabat ? Si afpirabat, Fiorentini prasterea cur 
minus Chriffiani funt, quam Veniti, quibus Dei- 
phaebum militare conceditur ? At vicini territ 
Eccleliae non funt, ut Fiorentini, Vicinores Senen- 
fesfuntFlorentinis, & ad hos divertit bis Deiphaebus 
ut ad Florentinos: cur bis crimen eft, quod illis 
meritum ? Nifi quia noverca non mater, ira non 
ratio hanc fententiam promulgavit. Sed hanc calli- 
ditatem quis Sixtum noftrum, qui tam fimplex 
haberi vult, docuit ut omnem culpa m, omnem 
cauffam cenfurarum & belli in folum Laurentium 
rejiceret, quo dempto inteffinis odiis capite, facìlius 
reliquum civitatis corpus invaderei. Verum altius 
radices fuas agii Laurus. Nimis fua illa viriditas, 
dum fulmina & hyemes contemplit; nimis ante 
oculos omnium caades illa verfator; nimis cogni- 
tum Laurentium potius fuiffe vulneratum, & 
unicum, quem habebat, amififfe fratrem ob pa- 
triam, quam patriam ob ejus uUam in aliquem 
injuriam fuiffe laceffitam. Nam haec, quae ubjicit 
Sixtus, aut publico, aut privato nomine funt gefta. 
Si publico, auget Laurentio commiferationem Se 
gratiam, quia folus prò omnibus patiatur, cum folus 
prsfertim, praeter locum relicìum fibi a majoribus 
fuis, nihil publici commodi capiat, omnia fubffineat. 
Si privato, quod fieri nequit in urbe Ubera, acquirit 
ha°c infecutio tam Sixto odium, quia innocentem 
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prò nocente puniat, qnam Laurentio anfloritatemj ' 
quia unus tot obierit, utrempublicam & communem 
reliquis patriam augeret. Nihil enim Sixtianam 
verfutiam tam pnerilem demonlìrat, quam funda- 
tum fuper illato homicidio bellum ; hoc Petrum, 
qui federa erexit, ne dura hunc, quiillam dtjecit, 
daranaret. 

V, Ut ad Citernara oppidura infidiis petitumve- 
niamus, & hasc multo poft reperitur querela tara 
fulcla veritate quam fuperior. Non occupant per 
infidias no£lurnas alienas urbes Refpublicae, Sixte 
Pontifex. Tyrannorum ea ars eft, & eorum, qui 
non per comitia, fed cubicula res fuas gubernant. 
Ignota cordis peccata cafìigas, qui manus & oris ma- 
niffcftam injuriam intulifli. Centurionis puerum fe- 
pelis, qui Lazarum in tua fede foetentem non excitas. 
Sed hujus tuac calumniae quam vel faltem conjeéìu- 
ram affers? Nonne tua Citerna eft? Nimiura tuis 
verbis tribui vis, qui centra evidens failum fola 
audloritate niteris, & au£loritate, cui fine probatione, 
in terris, quai Ecclefi® funt, eredi non debet. Do- 
minus certe, qui eft fcrutator cordium, fuum Adam 
faltem citavit, tu alienum ne audias opprimis. Si 
tuuc praeterea peccavit Laurentius, cur non tunc 
excomraunicatus eft? Cur in eum folum fasvitur? 
Certe nulla fuit culpa, quae r>ullam tunc ab irato 
judice peenam fubftinuit. Quod fi clementiae fuae 
id dari contendat, contendemus & nos verifimile non 
elle ut verbis clemens fit, qui fanguini non peper- 
cerit. Sed fiaterà dolofa calumniam dilexit, & ut 
trabem fuam aliena feftuca excluderet, laborare fecit 
Dominum in fermonibus fuis, quos etiam ne timea- 
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mus fanflas nos Scripturae monuerunt. A verbls viri 
peccatorìs ne tìmuerìth, quìa gloria ejus fìerciis, ò* 
vermis efì, hodie extollitur, ^ eros non ìmenilur^ quia 
converfus e/i in ter r am fuam, é" cogitatio ejus ^eribit 
(in margine; verba oris ejus ìniquìtas ò" dolus noluit 
inteUìgere ut bene ageret ). 

Peregrinorum fimiliterobjetìionem non pofTumus 
non mirari, cnm & Laurentius feniper paverit pau- 
peres, exceperit peregrinos, liberaverit obnoxios, 
& Fiorentini hoc apprime intelligant, nihil cis effe 
Romipetis utilius. Quod fi qui» mercator in eorum 
patria fpoliatus ipfos tranfeuntes apud judicem de 
licentia Pontificis hic convenerit, acetiam finefolu- 
tione dimiferit, non propterea arbitrainur poft tan- 
tam dilatiynem, aut civitatem hanc debuiffe facris 
irjterdici, aut Lanrentium, ad quem parum ea res 
pertinuit, excommunicari, autprtedafores propterea 
debuiffe ablata non reftituere: fubjiceremus hic 

fidem oblatorum nifi id melius ipfi teftarentur, fubji- 
ceremus Bullam facultati» in eos conceffae, nifilon- 
gior effet quam noftra haec defenfiuncula capere pof- 
fit. Regiftrum tamen Roma; eft; tam poffumus nos 
mentici, quam ipfe non erubefeere. 

VI. Depyratis etiam I* lorentinis videre potius li- 
betquam relpondere. Quisenim unquam audivit 
Fiorentino» pyraticam exercuiffe? Utinam non 
fiiilTent femper pyratarnm pesala, quam nunquain 
ejufmodi artificiiim exercuere. Quod fi aliquem ejus 
generis hominem ad defenfionem fuarum triremium 
conduxere, & is aliquid ex fe commiferit, num prop- 
terea innocens prò nocente pleflendus erat ; num tam 
gtrojc fentcntia aliam non requirebat cauffae cogniti- 
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onem ? Sed repetita tam lotico intervallo memoria, 
tam impudens fuit precipitanda fententia. Judicaret 
faltem quod fentit; aliquam faltem judicii formam 
praferret: toleraremus. At contra eam innocentiam, 
quaì etiam ipfi judici exploratifTima eft, contra 
ompem flilum jiifìitise, omnem ordinem juris fub 
pretextu notorii, ignoti, nedum non probati damnari, 
nòn poffumus non contemnere. 

VII. Negatwn vero a principio Salviato Pifani 
Archiepifcopatus poffeirionem tam excufamns, ut 
doleamus aliquando poflmodum fuiffe conceflam. 
Si perftitifTemus in ea inobedientia, noftrae nunc 
obedientisc retributionem non lugeremus. Per eum 
enimSixtus, utvidiftis, omnem proditionem iftam 
machinatus ed. Zelo domus Domini, 8c ut aliquid 
videretur habere guftus populus P lorentinus, 'hunc 
eo anno promotum, quo aurato vultu per urbem in 
bacchanalibus & camelo ve6lus ed, recufavit pri- 
mum, acceptavit pod ne obdinatus videretur, qui 
jam odendeiat, non fua elezione, fed ejus, qui ho- 
minem propriis manibus confecravit, digninìmaeEc- 
clefiae male effe provifum : fi igitur ante obedientiam 
nihil contra renitentes fa£lum ed, ad quid pod in 
Laurentium, cujus opera ed data podeifio, reddita 
fpolia, receptus honorifice fertur cenfura ? Quid bili» 
imperfe£li homicidii prò juditia vomitur? 

Vili. Atdicet, fufpenfus fuit, & per vos laqueo ne- 
catus. Sufpenfus leno, fufpenfus parricida, fufpenfus 
lufor, fufpenfus proditor ; & id in ipfa enormitate cri- 
minis dum tnreret populus in proditores patriae, quo- 
rum hic eratcaput, dum cives primarii de falute patri» 
trepidabant. Archiepii'copusuon erat,quem popularis 
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ille furor, dum palatium fiium defendit, fufpendit. 
Archiepifcopi enim talia non faciunt ; armatus’ fcuto 
& enfe captus eft; invafor Curias retentus. Et quis 
hunc prò Archiepifcopo cognovillet, aut cognitum 
facerdotaliter tradaffet ? NoluifTemus ipfum Sixttìm 
fic inventum fuifie a Savonenfibus fuis. Quod fi 
injiciens manum quocumque modo in Clericum ex- 
communicandus iit, cur non hi, qui manus inje- 
cerunt, excommunicantur? Quid mifer Laurentius 
vulneratus&confedus dolore interempti fratrisjuxta 
illud, ulula abies, qiiiacecidit cedrus, de fua vita, de fuo 
llatu, de falute patrize anxius impetitur ? Quid addi- 
tur aillidoaillidio, & prò medela illati vulneris vul- 
nus adjungitur? Eft ne haec illa manifefta & ratio- 
nabilis caufla, prò qua tantam ferri cenfuram facri 
Canones ftatuerunt ? Eft liic gladius ille bis acutua 
ex ore ledentis in throno procedens, ut laudetur 
peccaAr in defideriis animze fuze, & iniquis bene- 
dicatur? Maledicitur innocens qui pene occifus eft, 
occifor & proditor patrize, bonze memorize filini 
appellatur. Haeccine memoria, Sixte Pontifex, tuas 
bonitaiis & juftitizei Parricidarum ne patrem te 
Cardinales ifti creaverunt! Hinc forfan cum hunc 
folus, & per faltum promovifti, hi vota fua redder* ^ . 
noluernnt, qui tam bonze memoria; partem omnem 
tibi relinquere ftatuerunt. Perfidia fidem, nocentia 
innocentiam, fcelus bonitatem perdidit, & vis ad 
nomen cenfurarum benedidum maledidum exifti- 
memus? Non fic impii, non fic, fed tanquam pulvis, 
quera projicit ve^tus a facie terrze, fruftraque jacitur 
rete ante oculos pennatorum. Vah qui dicis ama- 
Tum dulce,& dulceamarum, ponens tenebra» lucem. 
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Se lucem tenebra», nam ficut avis in incerttim volans, 
& pafTer quolibet vadens, fic maleditìum frufìra 
prolatutn venit fuper eo, qui mifitillud; propiores 
enim flint ligationi manus habemis poteAatem ligan- 
di. quam ejiis, qui ligandus fit, autlolvendus. Idem 
^ de reliquis Cardinalis familiaribus, qui armati in- 
venti flint, referemus Clericosnon effe, qui Domini 
forte relifla arma capiunt & da;mones fequuntur; 
ait enim Sciiptura deejufmodi Clericis. Clericatus 
eorum non proderunl eis. Quis viro» grave», nedum 
furentem multitudinem requirat, ut ad peiftus manus 
contineadt, fi videant capi arcem fuje civitatis, oppri- 
mi libertatem, occupari patriam per proditionem? 

Excommunicet eos, qui centra omnem religio- 
nem. centra omnem asquitatem, centra omnem hu- 
manitatem benemeritos de fe cives & hofpites ofFen- 
derunt, non eos, qui fe defenderunt, & prò patria 
dimicaverunt. Ceterum libenter hic intellÌ5#emus 
ab eo, qui tot tam conftanter pioponit unde nunc 
maledicat, quod modo benedixit. IN'onne illa fua 
vox fuit, cum audiyit fufpenfum fuifle ob pr<'di- 
tionem Archiepifeopum & Stipatores; ‘ Beueditti 
“ vos a Domino, qui homiqem fufpendiftis; nun- 
♦ quam voluilfemus praefecilfe eum illi Eccleliae.” 
Nonne etiam mentionem habuit de mittendu Flo- 
rentiam Legato, qui afiliéfòs confolaretur ? Et nude 
poft tam repens exorta in contrarium fententia P Tam 
fubito mutata in crudelitatem commiferatio? I\on- 
dum erat forfan captus Jo. Baptifta, qui, fua con- 
felTione, Sixti occultam voluntatem in apertam 
neceffitatem converteret, vel pendei ab alio, &: eft 
Vicaiius alicujus hollis nobis ignoti, Se hominis, 
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iuìnam bom , non ejus , qui Ecdefiam fuam 
fuper firmam petram fundavit: utinam boni 

diximus, utinam non ejus, qui fines fibi exten- 
dere non poteft, nifi fuos minuat Ecclefia ejus, 
qui fuum alienis fìipendiis bellum gerir, ejus qui 
non tam pii Pontificis opera Roman» fedi erat ob- * 
noxius, quam hunc fuo commodo nunc fibi man- 
cipium fecit. Nam credit ne Sixtus ad minimum 
ufque quadrantem ftipendia h»c illi fe non folu- 
turum ? Urbes Eccleliae nunc emuntur, dum ex- 
haufti Pontificis mala ccepta foventur. Percurrimus 
liaec fingultuofo flilo & abrupto, quia dolor oratio- 
nem mutilar. Quis enim magis vulnera fentit Ec- 
clefi», quam Horentinus? Si tam Hifpanum aut 
Ligurem ejus calamitas tangeret, non adeo dolenter 
■ cladem illius & noftram intueremur. Prlvigni ma- 
trem in filios armaverunt, & ubera, que replevimus, 
in amaritndinem nobis & venenum converterunt. 

IX. Sed ad captum Cardinalem veniamus, in cu- 
jus oculis c»des illa nefandilfima, a facrilegium com- ' 
miflum eft. Qua in re fi prò bono opere lapidatum 
Laurentium videbitis, credetis & reliquas purgatio- 
nes ejus non minori dignas elT^ commiferatione, 
quam fide. Hoc litterarum ipfius Cardinalis ad Pon- 
tificem exem])lum eft: ipfe de fe tefìimonium per- 
hibeat, qui Icit, an caperetur, an a furore populi 
Laureritii opera liberaretur. Paucis “ ante diebus, 

“ Beatiflirne Pater, Sancitati Veftr» fignificavi li- 
“ beram mihi abeundi facultatem fuiffe conceffam. 

“ Declaravi praeterea, quantum buie Senatui, & pr». 

“ fertim Laurentio Medici ob mirificam in mepie- 
" tatem elfem obnoxius. Poliremo Sanditatem 
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* Vertram fuppliciter obfecrabam, nt prò beneficH» 

“ in me fuo nomine collatis, benefìcio aliquo blo- 

* rentinos afficeret; verum longe me mea fefellit 
^ opinio, fiqnidem nuntiatum', populo Fiorentino 
“ Se Laurentio prsefertim facris interdidum fuifTe, & 

** quibus bona defiderabam expeflabamque, mala 

nunc (hen mifer!) video contigifTe; mirabituif 
** forte Sanòtitas Veftra, quod me modo miferum , 

* nuncuparim. Quidmirum? Exprimere non pof- 
“ fum, BeatifTime Pater, quanto dolore premar, quod 
•* vel parum apud San6ìitatem Veftram meae prece» 

** valuiffe putentur, vel in eos ingratus exifìimer, 

* quibus ufque adeo gratus effe percupio, ut non 
** prius abire bine meo quidem judicio decere videa- 
“ tur, quamlata in eos fententia retradfetur. Si pietas 
« de Medicis buie populo manifeffiffima Beatitudini 
“ Veflrai fatis nota effet, nunquam tanquam impios 
** eos execraretur. Quantum laetatus fum, quando 

me Veftra Sandlitas Cardinels titulis declaravit, 

“ tantum certe, multoque magis gaudebo, cumfen- 

* fero meo nomine hos optimates optime de nobis 
** meritos, aliquando muneribus gratitudinis ornav 
** viffe. Tunc maxime Beatitudini Vefìras me com- 
*• mendatum efle cognofeam, cum Senatum hunc 
•* Laurentiumque noftrum imprimis intelligam 
** commendatum, E Monafìerio Annunciatae Flo- 
** rentiae; die io. Junii 1478.” Quid igitur captum 
Cardinalem queritur Sixtus, fi iple fe liberum & de- 
bitorem Laurentio profitetur? Si bonorifìce ac etiam 
preffitis in fumptus itineris pecuniis remiffus, fi red- 
ditum illi bonum prò malo contra morem Sixti- 
anum effp Quod de fuperioribus, quae uin recen- 

tem 
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tem & manifeftam redargiitionem non habeant cre- 
dendiim, fi in hoc Tarn evidenti mendacio non 
veruin deprehenditiir : nam ipfe quoqnemet Six- 
tns per Epifcopum Modiufienfem gratias retnìic 
Maginiatui Fiorentino, qnod roganti Cardinali fuo 
& exigeaà dedu6lio in Palatinm concelTa fnerif, 
qnod a furore popoli liberatus, qnod honorifice 
traviato?. Sed proflituta ninlier, ut diximus, & 
extra Monafterium Monaclius ejufdem frontis funt. 
I\'os vulnera & necem oftendimus, ille verba & 
lìéìas calumnias adduciti nos everfam pene ipfam 
Rempublicam proponimus, ille prò remedio tam 
enormis injuris Oratorem noflrum & mercaiores 
Florentinos, qui Romas verfabantur, capi jubet: 
nos Cardinalem fervatum remittimus, ille civitatem/ 
facris interdicit, parat exercitum, ut corpora fimul, 
& animas bonus paflor interimrit. Ob necaio% inquit, 
Clericos; non dicit armati erant, palatinm capiebant, 
feditionem moverant, janitorem Curiae, abreptis 
clavibus, tenebant, gladios in jugulum Dominornm 
vibrabant, Julianum occiderant. Accerfendi ne erat 
tempus Joannern Andreas, qui cap. Si quis fuadcnte 
diabolo declararet ? Sualit it Dominus, fuaftt natura, 
fuafit ratio; privilegio privatur, qui privilegio abu- 
titur: nec ideo Ecclefiaflica dignitas permilia efl, 
ut clericus graffari in Ecclefia permittatiir. 

Sed quis judicem eum exiftimef, qui geflas rei 
partem unam tantum, 8c illam multo alitcr, quam 
gefbi fit, in fila fententia exprimat? Trucidati in 
Ecclefia, fine cauffa vulnerati inter Miflarum folem- 
nia fine ullo Dei refpeClu impetiinur. Aproditore, 
ab hofle aperto judicamur. Et quis haiic cenlu- 
VoL. III. K 
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ram timeat ? Quia non clamet in cioelum ? Quia 
non premat calcibus omnem religionem, omne 
execrationum genus, nedum hanc venientem a 
tam iniqua proditione fententiam. Nefcitnus qui- 
dem utro major fu, Sixti ne temeritas, an injufìitia, 
qui cenfuris & armis credat commiflum homicidium 
&feditionem jufìificare. {In margine: Pugiiant fané 
inter fevis & cenfura; qui utrumque adhibet, utro- 
que indiget. Vim prohibuit Dominus Pafloribns, 
cum juflit Petro, ut etiam prò fe Chriflo gladium 
non educeret.) Cenfuram quoque aliter alius Sixtus, 
quam hic nofter exerceat, infìituit. Scribit eniin hic 
Hifpanis Epifcopis. Incerta nemo Pontificum judi- 
care prasfumat, & quamvis vera fint, non tamen 
icredenda. nifi cum certis indiciis comprobantur, nifi 
cum manifefto judicio convincantur, nifi quas judi- 
ciario ordine publicantur. Hic Chriftianior Chrifìo, 
Sixtior omni Sixto vim & arma in Chrifiianos, cen- 
furas contra omnem ordinem jtiri? exercet. Sed qui 
nec Chriflum audit, nec Seciindum Sixtum & fe 
ipfum judicat, jam a quibus audiendus fit vos ju- 
dic~ate, qui & illiim 8c nos audiftis. 

X. Duo base flint capita (uarum cenfurarum; de- 
tentio Cardinalis, & fufpenfio Archiepifeopi ; reliqua 
omnia prò fulcris iftorum congeruntur. Cardinalem 
non hoftiliter, fed reverenter, non temere, fed fa- 
pienter fuifle fervatum per ejus litteras, reditum per 
rem ipfam probavimus. Quem fi etiam vi, nedutn 
precibus & fumptibus publicis in privata cuflodia, 
nedum Palatio publico Fiorentini, pofiquam audi- 
erunt fuos Komae eile conjeòìos in arcem Adriani, 
teiiuilfeiit, a facris canonibus ob rerum fuarum de- 
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fenfionem non difceffifrent. Liber enim erat fervatus, 
fedatojam populo, Cardinalis, cum auditur Romae 
captos effe Florentinos, ac eorunn bona omnia pene 
effe dlrepta. Quo fa^ìum eft, Tlt Cardinalis non tan- 
quam obfes, fed interccffor fervaretur, illifque reddi- 
tis redderetur. Archiepifcopum quoque non fniffe 
nedum fuum Epifcopum, quem Fiorentini fuf- 
penderunt, at Salviatum indicai InnocentÌTis, qui 
diffidatum appellat, excommunicatum, & fine alia 
declaratione omni digiiitate privatumeum, qui per 
affaffinium hominem Chriftianum occideret. Direp- 
tionem domus Laurentii promiferat occifori Lau- 
rentii, & licet laqueus contritus fit, non minus 
tamen ipfe degradatus eft. Nec dicat habito etiam 
confilio id faftitatum elle ; aliud enim illi Palati! 
liberatore» non confuluere, nifi ut fubito, & priuf- 
quam id Laurentius intelligeret, fufpenderetur ; 
timebantenim neob religionem id in Archiepifcopo 
fìatueret, quod in Cardinale mandaverat. Repenti- 
nus luit tumultus, repentina, & nullo Priorum 
rite communicato confilio, adhibita (unt remedia. 
Notum prseterea adhuc non erat his, qui fe defen- 
debant, quo in ftatu civitas effet, quamquam ferperet 
in familias Pazziorum faglio. Sciebat autem folere 
in feditionibus demptis capitibus, & reliquos con- 
juratos arma deponere. Erat enim adhuc in armig 
eques.Pa:<^lius. Veniebant hinc Tiferuo per Seneiifes 
hinc foro Cornelio per agrum Mugellanum in 
auxilium conjuratorum copias Sixtianai, quas vcri- 
fimile erat fubfiftere audito eum, qui Palatium 
capturus erat, effe fufpenfum. Nonne licebat naf- 
centem flammam, vel natam potius, priufquam 
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invalefceret, exflinpuere ? Hinc Salvlatum, non 
Archiepifcopum abfque ulla quefUone, vix fcehis 
confeffutn e feneftris precipitarunt, nec Cardinali 
igitur, nec Archiepifcopo injuria illata eft. Tarn 
canonice nobifcum egifTent ipfi, tam Chrifìiane, 
tana ex lege vixilìent. qiiam eos clementiiis quam 
decuit tradlavinaus. Quid enim hi funt aut virtute 
aut nobilitate ad Julianum Medicem, qtiem nobis 
occiderunt? Sed videat Cardinalis ne plus injuriae 
ejus reflitutio fuis intulerit, fiiblata belli caulla, 
quam detentio: utienim dignitatem illam homicidio 
praepofuerat, fic materiem belli & anfam effe cupie- 
bant 

XI. Reffat itaque, ut fententia nulla fit, qute 
nullam habuit judicandi cauffain, falfum fitjudicium 
qnod mendatio nititur. Excommunicatys non fit, 
qui alios excommunicare vult violentar 8c injuffe. 
Acceperit Spiritum Sandìuni, non fimoiiiace fit 
creatus, qui vocem fuam veri Partoris, non liaeretici 
hominis vult haberi. Prasveniat citatio opportet ex 
jure Divino, & alibi quam Romas in faucibus 
hoftium, ut Laurentius recate excommunicetur, ob 
id enim potiffirhum Clemens fententiam Henrici 
Imperatoris in Robertum Regem non revocavit, 
qui eum ad locum fufpe£lum citaverat. Moveat 
aliud opus eft quam perficiendi homicidii defide- 
rium, ut injuflitia, non odium videatur. ^Vulnera 
enim fafciolis, non gladiis, offenfe indulgentiis, 
non cenfuris leniti folent. At Sixtus venenum 
vulneri, haftam gladio, exercitum ficario addidit, 
& quando obdu6la jam erat cicatrix, muris 
Hierufalem admovit machinas, cenfuras publicavit. 
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Peccarit fané Laurentius quam dicit, commifei^t 
quas congerie, num propterea erat a religiofo Ponti- 
fici necandus in Kcclefia, num mittendus exercitus 
in eo3, qui Laurentii non fune? (In margine; quas 
énim utilitas in fanguine peccatoris ? jion infernus 
confitebitiir Deo , ncque mors laudabit eum. 

Sentimus, quod nufquam legimus, expugnationes 
urbium, direptiones templorum, veftalium, puero- 
rumque raptus, fan£lum omne & innocens concedi 
prtedaì militari, baculumeffe & difciplinam Pontifi- 
cis in eo8 maxime, quibus, fi interrogetur cur bellum 
intulerit, nefeiat ipfemet vel un»m caulfam allignare, 
nifi dicat, ut Florentinos prò Comite Hieronymo, 
occifos prò homicida puniam. Excommunicationis 
enim aliqua prtetendi a Pontiftee cauffa potuit; 
belli contra eos, qui femper juri paruerunt { in 
margine: nifi fanflior Nicolao, qui fcribit, fanfla 
Dei Ecclefia gladium non habet nip fprritualem, 
quo non occidit, fed vivificar) nelcimus aliamquam 
imperfeif-tum in Ecclefia homicidium. Execrationem 
quoque in Laurentium latam, ex Sexto quantum 
videmus excerpfit, ubi difciplinans non eradicans \ 

jubetur elle cenfura. 

Hinc Uhm imprimi fecit, non contentus calamo, 
illam vendi in campo Floraé, non contentus valvis 
Ecclefiarum, ut ejus dilciplina ad eos prius per- 
veniens, ad eos quos non pertinebat, eradicans ellet 
non emendans. Hinc etiam mandar populo, ut 
Priorum ac Ofto virorum tedes tam publicas quam 
privatas demoliaiur. Prudens fané, grata ac religiola 
fententia ; credit eos, qui defenderunt elle offenfuros, 

Provocai in fervatore* Cardinalis eos qui difeerpere 
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Cardinalem voluerunt. Prascipit contra Jus Divi- 
num ac praeceptum Domini, ne occidas, ut ejus 
videatur Vicarius, qui animam fuam pofuit prò 
ovihus fuis, non contentus caede una totam urbem 
involvere eadem mina cóntendit ; quis enim tam 
inop<! mentis eft. ut crtdat, fine caede multorum 
& laiujuine fex & triginta domos optimatum poTfe 
fubverti? Virmn autem fanguinum Sc dolofum 
quomodo patietur Dominus illud fubjicere juftam 
voi injufìam Pafloris fententinm effe timendam ? 
Kam illud quoque facri Canones addidere contra 
nouriam & manil^flam cauffam fententiarti non 
valere. Si prneterea dixit timendam, non juffit 
obfervandam (vi margine: nam prasvidens hoc flagi- 
tium Spirirus Saiitìus piasdixerat per Prophetam; 
confiderat peccator juftum, & quaerit interficere 
eum: Dominus autem non derelinquet eum in 
manibus ejus, nec damnabit eum, cum judicabitur 
illi), maluutque boni judicio falfi Paftoris damnari, 
quam in minimam livangelii litteram impingere ; 
fed hanc quoque fuam hujufmodi fententiam, 
confìaiis fibi Pontifex, quodammodo paullo poft 
abrogavit. Scripfit enim mox eidem populo, quem 
facris interdixerat Breve in htec verba. ^ Si qui 
“ funt, qui exiftiment nos defeciffe a defiderio 
“ juvandae Reipublicas Chriltianse, &arma adverfus 
** civitatem iftam movere, errant quidem vehe- 
“ menter, nam neqóe publicas falliti nunquam 
deerimus, ncque adverfus civitatem Florentinam 
“ quam femper ex corde dileximus, quicquam 
« fiuiflri cogitamus. Abfit a nobis hasc cogitatio.” 
Quomodo autem quis diligatur & interdicatur, 
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nihil finiftri inenm cogitetur, & militum direptioni 
detnr, hi judicent, qui noverunt quam difffrat in 
hypocrita manusab ore ab opere verbum. Etaudebit 
etiam aliquando dicere fe ad libertatem Ecclefiaj 
defendendam bellum Florentinis movifTe, qui tecit 
eam fervam omnium fascularium : qui prius eam 
lavit fanguine innocentis, quam fuis purgavit facri- 
legiis ; qui eam fpeluncam latronum reddidit, 
omnique immunitate fpoliavitj qui denudavit fe- 
mur virginis in confufione ; qui fedem, quam nun- 
quam intulit Italia», prius libidini unius juveni, prius 
militari praedte quam tranfalpinis nafionibus con- 
ceffit. Deu?,' qui abfconditorum es cognitor, qui 
noflri omnia antequam fiant, tu fcis, quia falfum 
tefìimonium tulit contra nos, nec oblitus es fcabelli 
pedum tuorum in die furoris tui. 

In tam manifefla itaque innocentia lacelTìti, non 
fervata forma, non fervalo jure, damnati, ad quem 
recurremus? Ad Paftorem animarum noflrarum? 
At is prò remedio perturbatas pacis, tentata^ tyran- 
nidis, invali palatii, alUiflse civitatis, vulnerati Lau- 
rentii, occifi in Ecclefia per proditionem Juliani 
excommunicat, interdicit, & Curiam ac Domos 
Principium civitatis folo aquari jubet, obfidet op- 
pida noftra, diripit fegetes, urit villas, fugentes 
ubera & omnem moventem feras astatem militum 
fuorum furori exponit. Oh Paflor ! Oh idolum 
derelinquens gregem ! Gladinm fuper brachium 
ejus, & liiperoculum dextrumejus: brachium ejus 
ariditate ficcabitur, & oculus dexter ejus tenebref- 
cens obfcurabitur. Ad alterum igitur lumen, ipfum 
fcilicet Casfarém femper Auguflum confugiemus; 
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id enim Dominus, ut huic no£li praeefTet creavit; 
ChriftianilTimum Regem Francornm, in cujus tutela 
Chrirti Ecclefia eli, fub ci-jus alarum umbra populus 
Florentinus fcmper proteclus eli, itivocabimus 
omnes Principes & populos ChriAianos implorabi- 
mus, ut quando j mi videiit lìmoniace creatnm 
Poniificein, temp'a. F^rdinalts. Miffas ad homicidia 
fidelinm exercere. Conlilinm {in margine: ad quod 
apptllavinnis ) ampìius non dilicrant, l’ponfam illius 
in cnjns iangnine baptizni lunt, a tanta turpitudine 
libererit: diciinus Ecclehae, ut qui Ecclefia lunt per 
Evangfclium, quod ita oraìcipit nos obdurato huic 
inauditus aiidiant. Dolenter, & eo impellente, id 
facimus. Sed cum Den reliAat, qui vcritatem re- 
primit, turbinem metat, qui ventum feminavit 
( in margine: minorisenitn peccati eA, inquit Hiero- 
nymus, lequi malum quod bonum pntaris, quam 
non audere defendere quod bonum prò certo 
noverisi & Bernardus ; mclius eA ut fcandalum 
oriatur, quam veritas relinquatur ). Abéat itaque 
leno, calta erit mater, angularem lapidem non 
premat petra fc.indali, & non erit ultra olFendiculum 
amaritudinis, nec fpina dolorern inferens. Stuporem 
enim dentium, & omnem hnnc nobis inAdelium 
morfum acerbae uvae paternas pepererunt. JVoviAis 
multi Julianum Medicem, bonitatem ejus & virtu- 
tem pene omnes audiAis. Cedri non fuerunt altiores 
ilio in paradifo Dei, & tamen in tempio per pro- 
ditionem Pontificiam tam crudeliter occifus eA, 
fanguinem ejus de manu Sixtiana requirens Dominus 
non poteA & eorum, qui hsec patiuntur, confenfum 
non requirere. Mercenaxium j am prò PaAore habi- 
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tum alieno fanguine cognofcite. Fruflus ejus ob- 
fcuri non funt. Simonia, luxus, homicidium, prodi- 
tio, ba;refi3, jam fiquid aliud expeéìatis, qnod 
mentita veflimenfa, Se quid intriiilecus lit declaret 
apertius, fimilem aliquam noftree proditionem, 8c 
infuper bellum expe£latis. 

Columnas Sc vos anreas fuper bafes argenteas, 
lapidem, quem dedifbs offenfionis, excutite. Non 
negate fuos cardines tempio, cujus vefles is jam 
demolitus eft. Turbatur navicala Petri, quod in 
ea erat Jtidas [m margine; intus eli qtii concitat 
tempellatem ). Dicite ilU erranti Cum 'Domino. 
Vade pofl Sathana, jcandalurn nobis es ; non fapis 
qu£ Dei funt. Injaluatum jal joras minile, prinjqtium 
conadretur ab hominibus. Minatur enim vobis 
Dominus in matre, fi pudori illius non confulitis. 
Oblita es, inquit, legis Dei tui, oblivifcar filiorum 
tuorum, auferat fornicationes.a facie fua, & adul- ^ 
teria fua de medio uberum fùorum, ne forte 
expoliem eam nudam, & flatuam eam fecundum 
diem nativitatis fua?. 

Dominus Deus nofter, cujus manus eft fuper 
omnes, qui qua?runt eum in bonitate, cuftodiat 
corda veftra, & intelligentias veftras liberei vos a 
falfis Paftoribus, qui veniunt in vtftimentis ovium 
intrinfece autem funt lupi rapaces. 

Datum in Ecclefia nollra Cathedrali Sandae Re- 
paratae a3. Julii 1473. , 
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XXVIII. 

I 

Excujatio Florentinorum per D. Bartholomaum Sca~ 
lam ex MS. Codice Biùliot/ieae òlroóliana. 

Q 

OlNGULlS atque univerfis, in quos haec fcripta 
inciderint, Priores Libertatis, & Vexillifer JuftitiaB 
& Populus Florentinus falutem. 

Rem fumus narraturi inauditam & novam, adeo 
alienam ab omni Humana natura & confuetudine 
vivendi, ut nihil dubitemus omnes qui audierint, 
vfchementei tantam atrocitatem, atque immanita- 
tem rei admiraturos. Movet autem nos non cauffa 
modo noftra, ut hsc fcriberemus, & nota faceremus, 
fed Ciiriiliana edam & publica, quaj profeéìo his 
gubernatoribus his moribus dilabatur brevi, & 
funditus difpereat neceffe eli. Dum enim Religionis 
noftra; hoftis poft tot tantafque de bonis claras 
vióìorias in limine infultat, italiae fuperbiffimus 
atque formidabiliftimus, dum imminet cervicibus 
noftris, & comminatur Romae, & nomini Chriftiano 
excidium, Sixtus Romanus Pontifex, & illi fui 
prasclari rerum adminiftratores proditionibus dant 
operam fceleratiftìmis ; infidiantur vitae & libertati 
populorum; incelTunt maledióìis cunflos bonos; 
interdicunt facris admodum execrabiliter, acbellum 
inferunt Chriftianis; & direptionibus & prsedae 
atque incendiis, quocumque arma convertunt, prò 
viribus involvunt; nihil penfi aut habentes, fed 
foedantes omnia divina atque Humana, barbaro 
polius quodam & ferino, quam aliquo humano 
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more. Certo fcimus non facile fuilTe nos afcenfio- 
nem adepturos ob tam nefarii facinoris magnitu- 
dinem; fed fama rei geflae jani per univerfum 
fere orbem vulgata, pairocinatur vero, & fidem 
fcriptis bis pulcherrime procurat. Quod fi ex primis 
quoque fcelerum Miniflris audientur ea, qute ipfi 
Clini in noflras deveniffent manus morituri fallì 
funt, & chirographo fuo tradiderunt nobis, erit 
profedìo apud vos omni ex parte corroborata & 
Aabilita veritas. Igitur vifum eA, ut ordinem omnem 
rei ipfi edoceant. Ex ipfis ergo Johannem BaptiAam 
de Monteficco audiamus; ipfe rem omnem ordine 
aperiet, cujus atteAationis exemplar hoc eA, vi- 
dei icet, 

QueAa ferà la confelTione, la quale farà Gio- 
varnbatiAa da MonteAcco de fua mano propria, in 
la quale farà chiaro a omne uno l’ordine, & el modo 
dato per mutar lo Aato della città de Fioi*enza, 
comentiando dal principio infino alla fine, nè lalcian- 
do cofa alcuna inderietro, imo in narrando tutte le 
perfone, con chi lui n’aveva auto colloquio, & par- 
ticolarmente narrando le 'puntali parole auto ccn 
tutti quelli, con chi n’ha parlato; e prima con l’Ar- 
civefcovo e hrancefco de’ Pazzi ne parlai in Roma 
in la camera del detto Arcivefcovo, dicendome vo- 
lerme revelare un fuo fecreto & penfiero, che ave- 
vono più tempo auto in core, e qui con facramento 
volfe, che io gli promettefii tenerli fecrcti, nè de 
queAa cofa parlarne fe non quanto faria il bifognio, 
e quanto porteria, e vorria a loro, Se io cosi gli 
promillì, . , 

L’Arcivefcovo cominciò a parlare, facendome en- 
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tendere, corno lui e Francefco avevono el modo di 
mutare lo Stato di Fiorenza, e che determinavono 
ad omne modo farlo, & che ci voleva l’ajuto mio. 

Io glie rifpuofi, che per loro faria ogni cofa, ma 
efTendo foldato del Papa e dwrl Conte, io non ci 
podeva intervenire; loro niirilpuolon: corno credi 
tu che noi faremo qtiefla cofa fenza confentimento 
del Conte; imo ciò che li cerca, e che fi fa per efal- j 

tario e magnificario così lui, come noi, è per mante- ! 

nerlo nello Stato fuo, avvifandoti, che fe quella cofa 
non fi fa, non ghe darla del fuo Stato una fava, perchè 
Lorenzo de’ Medici gli vuol mal di morte, né crede 
che fia uomo al mondo, che gli voglia peggio; e 
dopo la morte del Papa non cercherà mai altro che 
torli quel poco Stato, e farlo mal capitare della per- 
fona, perchè da lui fe l'ente grandemente ingiuriato. j 

Et volendo io entendere el perchè 8c la cagione Lo- I 
renzo era cosi inimico del Conte, mi diffe cofe affai 
fopra quefta parte e della Depofiteria e dell’ Arci- \ 

vefcovato di Pila, & più cofe, che fareano longhea ì 

fcrivere; e in fine fu fatto quefta conclufione, che i 

dove concorreva l’onore, e utole del Conte, & el loro, 
io misforzeria a fare jiixta pojje tutto quel, che pel 
Conte mi farà comandato ; & tutte quelle cofe furono 
comune frallo Arcivefcovo & Francefco, & che un 
altro dì fe develfe effere infieme & con il Conte 
proprio, e pigliare determinazione de quello s’aveva 
da fare, & cosi fe remafe, &rc. La cofa remafe cosi j 

per parecchi giorni, nè me fo detto altro, ma fo ! 

bene, che fra l’ Arcivefcovo e Francefco & el Signor • 

Conte ne fo in quello tempo parlato più volte. 

Dapoi un giorno fui chiamato dal Signor Conte 
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in camera fua, dove era rArcivefcovo, e cominziò 
a pirlarfi de novo di queAa cofa, dicendome el 
Conte: rArcivefcovo me dice, che t’hanno parlato 
d’una faccenda, che avemo alle mani: que te ne 
pare ? Io gli rifpuofi : Signore, non fo c{ue me ne 
dire di quefìa cofa, perché non la intendo ancora; 
quando l’averò intefa, dirò el mio parere. 1,’Arci- 
vefcovo: corno non t’iio io ditto, che volemo mutare 
lo Stato in Fiorenza? Madiasi che me l’avete detto, 
ma non m’avete detto el modo ; che non avendo 
intefo el modo, non fo que ne parlare. Allora e 
l’uno e l’altro ulTmno fuora, e cominciorno à dire 
della malivolenza e mal animo, che '1 Magnifico Lo- 
renzo aveva contro de loro, e ’n quanto pericolo 
era lo Stato del Conte dopo la morte del Papa, &: 
che mutandofi ditto Stato faria uno ftabilire el Sig. 
Conte da non poflere avere mai più male, e che 
per quello fi voleva fare ogni cofa. E domandando- 
glie io del modo e del favore, midiffero: noiavere- 
mo queAo modo, che in Fiorenza è la ^afa de’ Pazzi 
e de’ Salviati, che fi tirano dietro mezzo la città di 
Fiorenza. Bene; avete voi penfato el modo? El 
modo lalTa io penfare a cofloro, che dicono non 
poterfi fare per altra via, che tagliare a pezzi Lorenzo 
e Giuliano, & aver poi preparato le genti d’arme, 
& andarfene a Fiorenza, e che bifogna accumulare 
quelle genti d’arme in modo, che non'fe ne dia 
fofpetto : che non dandole fofpetto, ogni cofa verria 
benfatta. logli rifpuofi : Signore, vedete quel che 
voi fate : io vi certifico, che quella é una gran cofa ; 
nè fo corno coftoro fe lo pofTono fare, perché Fio- 
renza è una gran cofa ; e la Magnificenza di Lorenzo 
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ci ha una grande benevolenza, fecondo io intendo. 

El Conte dilTe: dicono coftoro el contrario; che ci 
> ha poca grazia, & è nialiffimo voluto, & che morti 
loro, ognuno giungerà le mani al Cielo, L’Arci- 
vefcovo usi fuora, e diffe; Giovambatifta, tu non 
fei mai flato a Fiorenza: le cofe de là, & la cogni- 
zione di Lorenzo noi lo ’ntendiamo meglio di voi, e ^ 
fappiamo la benevolenza e la malevolenzia, che egli 
ha in nel popolo, e d« queAo non dubitare, che la 
reuflìrà, corno noi fiamo qui. Tutto el faflo è, che 
ce refolviamo del modo. Bene-, quemodocié? El 
modo ci è rifcaldar Meller Jaconio, che é più freddo 
che una ghiaccia; e corno aviamo lui, la cofa è 
fpacciata, né n’è da dubitar punto. Bene; aNoAro 
Signore corno jiiacerà quella cola? E’ me refpuo- 
foro: Nollro Signore li faremo far fempre quello 
vorrimo noi, & ancora la Sua Santità vuol male a 
Lorenzo; defidera quefto più che altro che fia. 
Aveteneglie voi parlato? Madiasi, e faremo che te ‘ 
ne dirà ancora a te, e te farà intendere la fua in- 
tenzione. Penfiamo pure in que modo polliamo 
mettere le genti d'arme inlieme fenza fofpetto, che 
l’altre cofe palfaranno tutte bene. Fo preib el modo 
di far far la moflra, e de mutare le genti d’arme da 
Aanzia a flanzia, e mandare quelli de Signor Na- 
polione in quello di Todi e de Perufia, e cosi el 
Signore Giovamfrancefco da Gonzaga ; e cosilo dato 
ordine. Da poi cominciò andar per il tavolieri) el 
fatto del Conte Carlo, e per ditta cafione bilognò 
mettere infieme ognuno, che l'ebbero molto caro : 

& elfendo il campo del Conte Carlo in quello di 
Siena, Se comprendendole chiaramente la cola non 
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avere durata, fu fatta deliberazione d’andare a campo 
a Montone, e tenere in tempo Tafledio più che fe 
polTeva, a cagion che cofloro avelTer tempo a dare 
ordine alla fpedizione delia faccienda; e per detta 
occafione venne Francefco de’ Pazzi in quel tempo 
qui in Fiorenza con demoflrazione di fuggir l’aiere, 
&: fo a queflo effetto ; & effendo detto Francefco per 
alcuni giorni, fcriffe a Roma all’ Arcivefcovo, corno 
paffdvano le cofe, & che bifognava rifcaldare e pun- 
gere Meffer Jacomo, e farghe intendere tutti li favori 
le ara in quella cola, 8cc. Et il modo delle genti 
d’arme, e tutto quello favore fe podeva avere, far- 
glielo intendere chiaramente, & intefelo fe laffaffe 
poi il penfiero alni, che a tutto darla buon ordene; 
& accadendo in quello medefimo tempo la malattia 
del Sig. Carlo di Faenza, & effendo flato longo tempo 
ammalato, venne in pericolo de morte, & dubitan- 
dofe affai della morte fua, parfe al Conte & allo 
Arcivefcovo avere fcufa licita di mandarme qui con 
intenzione, che io vedelle i modi di quella città & 
ancora del Magnifico Lorenzo, e che io parlaffe con 
feco, & intendeffe da lui, volendo el Conte cercare 
de aravere el fuo Aato, cioè Valdefeno qnefavorife 
podeva avere de Sua Magnificenza e da quella Re- 
pubblica per fuo mezzo, & che glie feffe intendere, 
che il Sig. Conte fperava più in fua Magnificenza, 
che perfona del mondo, e che in queflo io inten- 
^ deffe il configlio & el parere fuo e che gli feffe ancora 
intendere, che non oflante alcune cofe foffero fiate 
fra loro e ’l Conte, le voleva buttare tutte da parte, 
& in omne cola defponerfe a compiacerlo, & averlo 
in loco de parte ; & con molte altre buone parole 



apprefTo. quali crono la maggior parte fimulate. Et 
arrivando qui tardi la fera, non poti parlare con Sua 
Magnificenzia. La mattina andai a trovarlo, e fe 
ne venne di fotto vefliro a nero per la morte dell’ 
Orfino, & fommo infieme, nè altramente me repuo- 
fe, che fi folle flato patre del Conte, nè con altro 
amore, in modo che a nie fe maravigliare, avendo 
intefo da altri, & poi ritrovandolo così ben difpofto 
in le cofe del Conte, che veramente non saveria 
polfnto parlare per ninno fratello più amorevol- 
mente, che me parlò, dicendome: Tu te ne girai a 
Imola, e vederrai come trovi le cofe, e darairnene 
avvifo de quello te parerà s’abbia a fare dal canto 
noflro, che tutto fi farà fenza mancare de niente per 
fatisfare alla Signoria del Conte, al quale e in quello 
& in omne altra cofa me sforzerò fempre a fatis-* 
farlo .... con li più amorevoli ricordi, che poffeire 
mai patre a figliolo, li quali ricordi li tacerò per 
bene: la fua Magnificenzia gli deve bene avere a 
memoria : pur quando gli parrà, che io gli chiarifca, 
pepfece bene, e diamene avvifo, che io gli chiarirò. 

Dipoi me ne andai alf oflaria della Campana a 
definare; & avendo a parlare a Francefco de’ Pazzia 
& con Meffer Jacomo pur de’ Pazzi, ai quali avevo 
lettere di credenza del Sig. Conte e dello Arcivefco- 
vo, infin che li definò, mandai ad intendere que 
n’eradeloro; me fo detto, che Francefco era andato 
a Lucca, e non c’eflendo, mandai a dire a Mtfler 
Jacomo predetto, che io aveva bifogno de parlarli, 
& de cofe de ’mportanza, & che le voleva, che io 
andaffi a cafa fua, che io anderia, & fe lui voleva 
venire all’ ofìaria, che io l’afpettaria. Meffer J icoino 
» predetto 
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predetto venne all’ oftaria della Campana, dove luì 
& mi ci ritirafTimo in una camera in fegreto, & per 
parte del Noftro Signore el confortai, e falutai, & 
cosi da parte del Sig. Conte Jeronimo e dell’ Ar- 
civefcovo, de’ quali Conte & Arcivefcovo io avevo 
una lettera credenzial per uno : le apprefentai ; le 
lede, e lette dilTe; che avemo noi a dire, Giovam- 
batifta? Avemo noi a parlare de Stato? Diffi ma- 
diasi. Mi rifpuofe: io non ti voglio intendere per 
niente, perchè coftoro fi vanno rompendo il cervello, * 
& voglion deventare Signori de F’iorenza, Se io in- 
tendo meglio quelle cofe nollre de loro: non me 
ne parlate per niente, che non ne voglio afcoltare. 

E perfuadendolo io pure all’ afcoltarme, fe contentò 
d’intendermi. Que vuoi tu dire? Io vi conforto da 
parte di Noftro Signore, con el quale prima che io 
partiftì, gli parlai, & prefente el Conte e l’Arcivefcovo 
me dilfe Sua Santità, che io vi confortaffe a fpedire 
quella caufa de Fiorenza, perchè lui non fa in que 
tempo polla accadere un altro alTedio de Montone 
da tenere fofpele & infieme tante gente d’arme e 
cosi appreflo al voftro terreno ; &: elfendo pericolofo 
lo indufxare, ve conforta a far quello. Madiasi che 
Sua Santità dice, che vorria feguiffe la mutazione 
della Stato, ma fenza morte de perfona. E dicen- 
doli io, ptvfeìite el Conte e l’Arcivelcovo, Padre 
Santo quelle cofe fe potranno forfè mal fare fenza 
morte di Lorenzo e di Giuliano, e forfè delli altri; 
Sua Santità mi diffe: io non voglio la morte di ninno 
per niente, perchè non è olhzio nollro acconferitire 
alia morte di periona; e benché Lorenzo ha un vil- 
lano, li: con noi h porte male, pure io non vorria 
VoL. ili. L 
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la morte fua per niente, ma la mutazione dello Stato 
sì. Et el Conte refpuofe : fe farà quanto fe poderi, 
acciò non intervenga ; pure quando intervenilFe, la 
Voflra Santità perdonerà bene a chi ’l fefle. El 
Papa refpuofe al Conte: tu fii una beflia. Io te 
dico: non voglio la morte de ninno, ma la mutazione 
dello Stato sì. E così ti dico, Giovambatifta, che 

10 difìdero affai, che lo Stato di Fiorenza fe mute, 

& che fe leve delle mani de Lorenzo, che elli é un 
villano, & un cattivo uomo, & non fa /lima de noi, 
e tuttavolta ched e’foffe fuor de Fiorenza lui, farilTimo 
de quella Repubblica quello vorrefTimo, & faria ad 
un gran prepofito noftro. E 1 Conte e l’Arcivefcovo, 
che erano prefenti, differo: la Santità Voflra dice 

11 vero; che quando aviate Fiorenza in voflro ar- 
bitrio, & pofferne defponere, come porrete, fi ferà 
in mano de cofloro, la Santità Voflra metterà legge 
a mezza Italia, & omne una averà caro efferve amico ; 
ficchè fiate contento fi faccia ogni cofa per venire 
a queflo effetto. Sua Santità diffe; io ti dico che 
non voglio. Andate e fate quello volete voi, purché 
non v’intervenga morte. Et con queflo ci levaffìmo 
dinanzi da Sua Santità, facendo poi conclufioneeffere ^ 
contento dare omne favore & ajuto de gente d’arme, 

o d’altro, che acciò folfe necelTario. L’Arcivefcovo 
rifpuofe & diffe ; Padre Santo, fiate contento, che 
guidiamo noi quefla barca, che la guideremo bene. 

Et Noflro Signore diffe; io fon contento. E con 
queflo ci levaffìmo da’ fuoi piedi, e reduceffemonce 
in camera del Conte, dove fo poi difcuffa la cofa 
particolarmente, e conclufo che quefla cofa non fe 
poteva fare per niun modo fenza la morte de’ cofloro. 
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cioè Hel Magnifico Lorenzo e del fratello. Et dicendo 
io efTere mal fatto, mi rifpuofero, che le cofe grandi 
non fi poflevano fare altramente; & fopra de ciò 
fo dato molti efempli, che feria lungo a fcriverli; 
& finaliter fo conclufo, che per intendere e modo, 
bifognava éffere qui, & parlar con Francefco & Mefler 
Jacomo, e intendere appunto quello era da fare, & 
intefolo mandare ad effetto. Io foi qui, e non tro- 
vando Francefco, non volfi fare altra conclufione ; 
fe non che mi dille ; vattene.a Imola, e alla tornata 
tua farà qui ^Vancefco, Se delibereraffe tutto quello 
farà da fare. Io me ne andai a Imola, dove fletti 
pochi giorni, perchè così aveva io in commiflione 
per la efpedizione di detta caufa, e in nel tornare 
e dietro foi a Cafaggiolo, dove trovai la Magnificenza . 
di Lorenzo e de Giuliano, e avendo referto al detto 
Magnifico Lorenzo corno aveva trovate le cofe del 
Conte, me configliò con le più cordiali & amore- 
voli parole del mondo, dicendome che per il Signor 
Conte aveva deliberato fare ogne cofa per farli in- 
tendere che gli voleva effere buono amico ; Se aven- 
do Sua Magnificenzia deliberato tornare a Fiorenza, 
ce ne veniffimo di compagnia, dove per. la via mi 
fe intendere ancora più chiaramente quanto era el 
fuo buon animo verfo del Conte, che lo tacerò, 
perchè feria longo lo fcrivere. Arrivai in Fiorenza, 
e fui con Francefco, con il quale prefi ordine di 
non partire quel di, acciocché la notte ce retrovaflimo 
con Meffer Jacomo ; Se cosi fo fatto. ' La notte ditto 
Francefco venne per me, & conduffeme in camera 
de M. Jacomo, dove fo parlato affai di quella cofa, 
& la conclufione fo quella, che per la efpedizione 
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bifognava pili cofey una che l’Arcivefcovo fofle de 
qua. Se che vedelTe venirci con qualche feufa licita 
in modo non delTe fofpetto, & a quefto laflava pen- 
farlo al Conte, e a lui, & che alla fua venuta fi pigli- 
eria poi torma de quello s’avefle a fare, e che fi folle 
cifre, per le quali fi potefTe fcrivere bene, & che non 
dubitava, avendo el favore delle genti del Papa ec. 
che la cofa non veniffi fatta, ma che per farla netta, 
bifognava, che detti doi fratelli foflìero fora, & che 
immediate, che la cofa avefie quefto, di certo la 
fpacciariamo, & che tra ’l Magnifico Lorenzo e ’l 
Signdt di Piombino fi trattava parentado per Giuli- 
ano, e feguendo, faria neceffario uno de loro an- 
daffe là, el quale andava ; la cofa era fpacciata, ma 
elTendo torti dua in la città, per niente non voleva 
fare, perchè non gli pareva poffer riufcirlo ; & Fran- 
cefeo diceva altramente, chead omne modo fifaria, 
& Tempre gli andò per la mente in Chiefa, o a giuoco 
di carte' o a nozze, purché follino tutti dua in un 
luogo, gli bafteria l’animo di farlo, & che non ci voleva 
fe non pochi con feco, & recercommene a me, che 
io volelfi quello, che mai el volfi fare. Lui dille 
trovarla bene il modo a far quefto, & che fe delTe 
pur più tempo che fe poteva, e mandallefi l’Arci- 
vefcovo in quà, che a tutto fe darla bene expedizione, 
& che de tutto quello s’avelfe a fare, fi avviferia* 
Intefa la conclufione, me n’andai a Roma, e referii 
el tutto al Conte Se all’ Arcivefeovo, & fubito fu 
prefa per il Conte deliberazione de mandare l’Arci- 
velcovo fotto colore delle cofe di Favenza, &c. & a 
me ordinò che me n’andalli a Imola con cento pro- 
vifionati, Se con quelle poche genti tl’arme, che gli 
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crono fiate preparate ad orane requifiztone de cofto- 
ro, & etiam con i fuoi popoli, &c. Io me partii, 
& andamene a Imola, & poi a Montngi ; e fui una 
notte con Mefler Jacomo e con Francefco, e fegli 
intendere l’ordine dato da ogni banda, e che quella 
cofa bifognava efpedizione, & da parte, &c. del 
Conte gli follicitai affai a detta efpedizione prima 
che il campo fi divideffe loro ; me rifpuofero, che 
non bifognava fproni, ma morfo, & che ad omite 
modo vederia efpedirlo in quefio tempo, & che io 
fteffe preparato, che fperava avvifarne prefio quello 
aveffi a fare, e che al fuo awifo non preteriffe niente ; 
& io dilli di farlo, e con quello me ne andai, & 
non trovando cofioro comodità di farlo in quel tempo 
per effere la perfona del Conte Carlo qui, e alloggiato 
in cafa de’ Martelli, deliberorno lallarlo fiate per fine 
a tempo nuovo, & avvifò, che fi devideffe il campo, 
& cosi fo fatto, nè di quella cofa fo parlato più per 
un pezzo, &c. Et effendo fiato a Imola per la recu- 
perazione di Valdifeno, & elTendofi recuperato, me 
n’andai a Roma quello Marzo, dove trqvai la Sig- 
noria del Conte, e Giovanfrancefco da Tolentino, 
e Meffer Lorenzo da Cafiello e Francefco de’ Pazzi, 
&c. fra i quali molte volte fi parlava de quelle cofe, 
8c che fe cominciava adeffo approllimar il tempo 
d’efpedir detta caufa ; & domandando io que modo 
era quello, me dille: Lorenzo deve venire qui per 
quella Pafqua, & quamprimum fe fenta la fua partita, 
Francefco fe partirà ancora lui, & anderà a fpedirfi ; 
& farfe il fervizio a quello remanerà, & all’ altro, 
innanzi che torni, fe penferà quello fi doverrà fare 
di lui, &: terraffi con elfo tal modo, che la cofa farà 
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bene affettata innanzi che fe parta da noi. Io gli* 
dilFi: Paretelo morire? Mi rifpuofe ; madianò, che 
qiieflo non voglio per niente, che qui abbia alcuno 
difpiacere; ma innanzi che parta,- le cofe faranno ^ 
bene affettate in forma, che fìaramo bene. Doman- 
dai il Conte: Noftro Signore fa quefto? Me diffe: 
madiasi. Dico; Diavolo, egli é gran facto che ’icon- 
fenCa 1 Me refpuofe : non fai tu, che ’l fammo fare 
quello volemo noi? Balla che le cofe anderanno 
bene. Et ffettefi in quelle trame parecchi di del 
fuo venire, o no. Dappoi vedtito che non veniva, 
deliberarono ad ogni modo cavarne le mani prima 
che folle fora Maggio, &:c. Et corno ho detto di quello 
più e più volte ne Jo parlato in camera del Conte, 

& corno mancava materia, fe tornava fu quello, e 
chi prima fi trovava infieme con loro, ne parlava, 
dicendo, che per niente la cofa podeva durare così, 
che non venilii a palefe, e queffo per effete in tante 
lingue, & che ad ogni modo bilognava darli fpedi- 
zione, onde che per detta cafione fu prefo per par- 
tito, che Francefco fe ne venilfe qui; e Giovan- 
francefco da Tolentino & io ce ne andaffimo a Imola, 

& Meffer Lorenzo da Callello, &c. per dare ordene 
quello s’aveffe da fare, e poi fe ne tornaffe a Callello, 

& omne uno con le preparazioni fatte fleffe appa- 
rechiato a tutto quello,-che da Meffer Jacomo, l’Arci- 
vefcovo e Francefco foffe ordinato & che ad omne 
fua requella onneuno foffe preflo a far quanto per 
loro faria comandato. Et quell’ ordene ce fu dato 
tutto per el Signor Conte in Roma. 

Da poi venne ultimamente il Vefcovo de Lion, 
el quale ce comandò de nuovo , che ad omne 
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requifizion de’ fopradetti fu/Temo apparecchiati ^ 
.fanza fare una difficolta al mondo ; & cosi s’ è fatto, 
nè mai fe’ ntefe ninno loro ordene, fe non lo Sabato 
a doi ore di notte, e poi la Domenica mutorno 
ancora' propofito ; & in quella fornw fono Hate 
governate quelle cofe diciendo imperò Tempre, che 
r onor de Nollro Signore e del Conte ci folTe 
raccomandato. Et con quello ordene la Domenica 
mattina a di 26. d’ Aprile 1478, fi fece in Santa 
Liberata quanto è pubblico a tutto el mondo. 

Item che tornando di Romagna, & andando a 
Roma, quando a fu là & parlando con Nollro 
Signore d’ altre cofe me dilfe : poi Giovambatifla 
dell’ Arcivefcovo & de Francefco, che diceva voler 
far tante cofe, e non faveflero mutare uno flato 
come quello de Fiorenza; ma non credo s’avelle 
pure accozzare tre ove in un bacile, fe non con 
cianciatori ; trifti chi s’empaccia con loro. 

Item che’l Signor Conte mi ha ditto molte volte, 
che Nollro Signore ha cosi gran defiderio della 
mutazione di queflo Stato come noi, Se le tu inten- 
delfe quello dice, quando femo lui e mi, ditelli ' 
quello che dico io. 

Io Giovan Batilla da Monteficco confeflb e fo 
fede elfere vere tutte le predette cole fcritte in un 
foglio intero Se in un altro mezzo, e qui di fopra, 
e quanto io ho fcritto avere detto a Meller Jacomo 
qui in Fiorenza della mente Se volontà della .Santità 
.. del Papa, Se quelle cole fono veriffime, Se io mi 
trovai prefente, quando la Sua Santità lo dille, Sc 
tutto quello è fcritto, è di mia mano propria, 

lo Matteo Tufeano da Milano Cavaliero e pre- 
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fentemente Podeftà dell^ Magnifica Città di Fiorenza 
fono ft.ito preferite infema colli Reverendi Patri 
infralcriiti \ ut infra) che ’l prefato Joanne Baptifta 
ha detto che quanto è fcritto fopra in un foglio 
intero, e in’ un altro mezzo, e in quello, che tutti 
s’allegheranno infeme, fono ne fua propria mano, 
& confeflò elTere vero quanto de fopra è fcritto, & 
cosi ne lazzo fede de mia propria mano, che gli 
é la propria verità quanto in elle fcritto fe contener 
a di 4 di Maggio 1478, in Fiorenza. [Omittimus 
alias aliorum ftbfcriptiones. ) 

Noti jam flint Conjuratores, atque eorUm omnia 
confilia ex ipfiS conjuratis. Nos modo quid inde 
fe''utum fir, brevi pc-rllringemus. Cum diesadve- 
niflet Aprilis vigelimus fextus, qui dellinatus erat 
facihori, in Liberatar Templum conj tirati tcflis 
gladiis conveiieiunt, horam caldi conftitutam exr 
peflantes. Convenerat eodem & frequentiffimus 
pojmlus ad facrorumapparatiora fpedacula. Raphael 
enim Cardinalis ex nepte natus Sixti Pontificis 
facris folemnioribus praifidebat, accipiendus con- 
vivio a Laurentio Julianoque Medicibus poli peraóta 
facra, quod proditores de indullria curaverant, ut 
eos fi in Tempio perfici res non polTet, domi inter 
epulandum obtruncarent. Aderant igitur in primis 
Laurentius Julianufque fratres, ut Cardinalem & 
conVivas domum reducerent. Conjurati autem ad 
fraflionem Euchariflis, id enim datum fignum 
erat, llri£ìis gladiis Julianum confodiunt ante aras, 
caeduntque: atque eodem tempore altera manus, 
ut diverfa fpacia circum Altare faciebat, Laureutium 
ttdoritur, & fub aurem dextram in collo vulnerat. 
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Deas, fuo clementifTimo béneficio, ex tam diro 
infortnnio falvum reddidit. Ipfe quoque fuse faluti 
fortiter eft opitulatus, & gladiolo, quem ex con- 
fuetudine Florentinae juventutis ad ornatum gerebat 
ftriflo, dantibus viam proditoribus, in Sacrarium 
confugit. 

Eodem tempore, qrio id negotii fufceperat Fran- 
circiis Salviatus Archiepifconus Pifanus, cum ad id 
delecLiS armati* fatellitibus Palatium occupat Status 
lìoftii & l' lorentirite Libertatis domicilium ; Magiftra- 
tus cum circumveniri fe improvifum fenfilFet, in 
deambulacra coidcendit, & illic aditibus claufis fe tu- 
tatur ; atqiie inde Jacobum Pazium Equitem Eloren- 
tinum immauinimum patricidam cum globo arma- 
torum accurrentem & ferentem conjuratis auxilium 
lapidibus ex deambulacris magnis jaftibus deturbat, 
arcetque Palatio. Habetin fummo asdificii Palatium 
duas quafi porticus, te£lam altcram, fine tegumento* 
alteram, in modum duplicis coronae ad deambulandi 
ufum fabricatas, unde & deambulacri nomen eft. 
Ea non modo ornatius faciunt Palatium, Sc com- 
moditatem deambulandi & lub tedio & fub dio 
prasbent, fed belligerandi & arcendi, unde veniat, 
invaforem pulcherrime faciunt facultatem. Dum 
igitur Magiftratus bine repugnat atque infedla- 
tiir lapidibus parricida*, populus, calde cognita 
civium l'uorum, & Laurentii vuliiere, &vim inferri 
MagiAratui, percitus furore incredibili & dolore 
arma capit, in Curiam, ut MagiAratui fuccurrerent 
convolarunt. Principes quoque civitatis, atque 
optimates cundli idem fadlitant. Ad sdes Mediceas 
fugendo vulneri ob veneni fufpicionem amici dant 
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operam. Ad Palatium ad effringendum trabalibus 
crebris iflibus atque igni appofitis accenfis facibus 
fores acerrimis infudatur ftudiis. Vix integram. 
lioram occupatores fubftinuerunt impetum. Vi£li 
ergo, partim primo impeto caefi, partim vivi capti 
Se coiijedi in vincula, poft qua;fliones breves 
perierunt. Johannes Baptifìa de Monteficco erutus 
tandem e latebris, per quas paucos dies diffugerat, 
qua; fuprafunt pofila, cum fua manu perfcripfiffet. 
Se fe ita fcripfifTe, & vera effe qtìae fcripfiffet, 
pluribus clarorum virorum atteftationibus corro- 
boratiim, ut fieri ipfe voluit, vidilFet, quamquam 
in fupraferipta confeffione ejus quadam bonis de 
cauffis fubtratìa fmt, Se ea tantum appofita, quae 
ad Sixtum Pontifìcem, atque Ecclefiae Gubernatores 
pertinent, capitis elt damnatus. Sic Cives Civi- 
tafquc, Se Libertas, proditorum manus effugerunt. 
Nam Se Johannes Francifeus Tolentinas, qui Imola 
abfens, cum expeditis Sixti Papas militibus, juffus 
ad deftinatum caedi d^em ferre conjuratisauxilium, 
quique jam in Mugellanum agrum defeenderat, 
recognita, unde abierat, revertitur. Idem facit & 
Laurentius Tiphernas, qui alia parte eadem de 
cauffa a Civitate Caftelli movens, .Se per agrum 
difeurrens noftrum ad Senenfes fines accurrerat. 
Raphael Cardinalis, qnem praeeffe facris fupra dixi- 
mus, fic procurantibus pluribus civibus Se Laurentio 
Medico imprimis, qui in tanto periculo fuo, in. 
tot tantifque negotiis & tumultibns, atque omni 
confufione rerum, hujus quoque officii non eft 
oblitus, in Palatium perdu£lus, vix furentes popoli 
manus evafit. Moverat fcllicet Laurentium Cardi- 
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nalatus dignitas & San£ì® Romanze Ecclefiae reveren- , J 

tia, ut eum intaflum inviolatumque curaret ; ubi 

cum paucos dies publicis fumptibus honorificen- 

tiffime fuidet, qnoad populi furor elanguefceret & | 

fieretremiUior, Roman abiitincolumis. Quag tamen ; 

vel in primis prsetenditur caufTa, cur interdicamur ) 

facris, & communio fidelium feparemur ? Ita de 

bono opere lapidamur, & ubi gratias reportaffe 

oportuit, immeritiffime damnamur. 'l'andem quod 

foeda prooitione non fucceffit, lentatur Ecclefiafìicis 

cenfuris atque armis. Bellum infertur a Sixto Ponti- 

fìce Maximo & praeclaris illis, quos gubernationi 

Status Ecclefize propofuit, non alieni ob caufTam, 

nifi quod trucidar! nos non fivimus ; nam id quoque 

accufat in interdi£lis, ,& de proditoribus, atque 

Archiepifcopo Pifano fumptum effe fupplicium 

molefte fert; quas altera caufl'a eft interdigli & 

cenfurarum. Quamvis quam jufte, quam pie, quam 

religiofe, & Ponrificaliter faflum lìt, plurium eft 

dofliflìmorum Jurifconfultorum & Collegiorum de- 

claratum teftimonio, & publicis eorum fcriptis in 

aperto pofitum, & quod Palatium, Statumque & 

Libertatem noftram, quas vita quoque eft carior, 
defendimus. Sic Pontificis Chriftianorum maximus 
exercitusin populum religiofilTimum, & illius Ponti- 
ficalis faftigii femper obfervantiffimum, inleflilli- 
mus infurgit, jamque agrum vaflat, Caftella diripit 
atque incendit; fceminas, marefque & facra Se 
profana loca militari licentias & libidini elargitur. 

Deus bone quandiu tintam iniquilatem fuftinebis ? 

Quando laborantis gregis tui mifereberis, Se con- 
fiimabis populum tuum ? Ad te quoque ad te 
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confagimas, Frederice Sereninìme Imperator femper 
Augufte. Memineris rogamus fidelifTima; urbis tuae 
Florentias & populi hujus ifU SacratiflTimae Majeftati 
Imperatoriae femper devotiffimi. In nobis, ni fal- 
limur, caufTa agitar publica Chrlftianas Religionis, 
quas dum Sixtus fuis bellum infert, verlatur in 
periculo manifeftiiTimo viftoriofiffimis & potentifTi- 
mis hollibus in limine Italia ita infultantibus. Tua 
eA in primis rerum omnium ChriAianarum cura. 
Tu quoque, Ludovice Francorum inviiliAìme Rex 
& ChriAianiAime, virtutem ut excites tuam admo- 
dum necelfe eA, & fuccurras rebus ChriAianis peri- 
clitantibus. Idem nifi canteri quoque Principe» 
& Populi ChriAiani fecerint, multum de falute 
ChriAianarum rerum dubitare cogimur. Agite igitur 
agite omnes, expergifcimini jam, & capeffite rem 
communem ; & cum ChriAo Optimo Maximo 
Redemptore & Salvatore noAro, qui cauAam fùam 
profefto non deferet, in commune confulite. Ex 
Florentia die X. Menfis AuguAi MCCCCLXXVIII. 

Bartholomaeus Scala Cancel. Florentinus. 
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N» XXIX. 


Phìklphus Laurentio Medici Florentia. 

JMagnifice clarifllmeque vir tanquam frater 
honorande. Quanto fia flato el difpiacere ho rice- 
vuto del voflro acerbiflìmo calo per due altre mie 
lettere lo havete potuto comprendere. Delle cofe 
pallate & inrecuperabili bifogna haver patientia, 
e ben provvedere per lo advenire, il che, come 
prudentiflìmo che voi flètè, fono certo el dovete 
fare, al che fommamente ve conforto & priego. 

Harei cariflimo edere advifato del fundamento 8c 
proceffo de tanto tradimento, & a cui petitione Sc 
a che fine fe faceva, acciocché una perpetua memoria 
per me fcripta fufle, avifandove che a niuno la 
fparmierò & fia chi fi vuole. 

In quanto a Voflra Magnificentia parefle, io harei 
caro elTere rebandito: potrefle tenere quella via 
volle tenere il voflro Magnifico avolo Cofmo, il 
quale, come me flgnificò per Meffer Angelo Accia- 
jolo & per Melfer Nicodemo Tranchedino, per non 
aprire la via alli altri rubelli ordenò, chel Duca 
Francefco fcrivede una lettera a cotefla Illuflr. 
Comunitate, demandando de grafia che io fofle 
rebandito, & cosi a contemplatione de quello io 
come forefliere fufle meflb a partito. Ma il prefato 
Signore per tema de perderme entorbidò el tuélo. 
De'queflo fatene quelle a voi. Ben ve avifo, che 
io ve farei cosi utile in Firenze quanto pochi amici 
voi habiate. lo ve ho dedicato el corpo e l’anima. 
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Farebbe molto per Voflra Magnifìcentia bavere 
in Milano Aciarito, ilqgale è amato, &è di grande 
repntatione in Corte e tra tutti i Milanefi, e lui 
folo ha la pratica e l’ufanza. Vale- ex Mediolano 
90 . Maii 1478. 


N?. XXX, 

I^ARTHOLOMyEUS SCALA Lanrentio Medici 
falutem dicit. Succenfeo tibi ad longa tempora, 
mi Lauremi, meum columen, ideft donec redieris. 
Quid enim poteft effe longius? Non poffum vero 
non admirari iftam fortitudinem animi tui atque con- 
fìantiam. Revivifcit in te ‘illa antiqua virtus & mag- 
nitudo animi, qus quanto magis nova eli, magifque 
aliena ab bis modis & confuetudine vitae, tanto eli 
admirabilior tantoque orhatior. De me fateboràd 
quod eli. Non poffum effe fortis, nec folum non 
admirari iftam deliberationem tuam, fed etiam non 
valde timere. Sum vero aliquot dies exanimatua 
metu, & vix apud me fum: fi collegero animum, 
poteris habere faniores litteras. Decemviri collegas 
tui oratorem te polì difceffum tuum ad Neapolita- 
num Regem ftatuerunt. Idem novi quoque Decem- 
viri decreverunt. Putabam autem poffe id fieri a 
Centumviris honoratius, fed quibufdam amicis id 
attentare non eli vifnm: in quorum ego fententiam 
facile concelfi, quod in tanta lufpenfione animorum 
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atque expe( 5 ìatione rerum quid melius fa£lu fit, non 
efì tacile cognofcere. 

Calles iioflros mores. Qui novas res cnpiunt, fi 
qui lunt, qui his minime contenti fmt, oblalam occa- 
fionem confundendarum rerUm avide accipiunt. 

Rogavi ergo 8 c fcripft Decemvirorum mandatum, 
quam potui, elegantius : & ut elle magis credidi in 
rem communem Se tuam, fi feparari tua a nofira, 
ideft a publica potefi, ut ego non poffe certe feio, 
& fum aperte fepe teftificatus. Si tu adfuifles, non 
ita in condenda laboralfem. 

Cui vero mirum eft fi fine meo fole obcsecatus .... 
fine duce vager, & fine mea Ardo etiam naufragem. 
Si feire quid expeflas a me de rebus noftris, animum 
in pacem intenderunt, & fieri eam per te poffe ho- 
noratam Sc dignam civitate putant: ab omni nota, 
quae vel quid minimum obfcurare antiquam Floren- 
tinae gentis gloriam queat, plurimum abhorrent. Si 
tu eam nobis confeceris e fententia, redibis totus 
aureus, beabifque nos. Magna fpeseft in tua pru- 
denria & auftoritate. 

Regia quoque mentem non ex prasfentirenim con- 
ditione penfant, fed panilo altius res ab eo gefias 
& paterna in nos fìudia meritaque reòenfent. 

Quid multa dixerim ? Linguis atque animis buie 
fortiffimo'inccepto tuo plerique favemus. Me tibi 
plurimum commendo. Vale. Ex Florentia die 
V. Dee. 1479. 
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N® XXXI. 

Ferdlnandus Rex Sicilia Laurtntio Medici, 

JVTaGNIFICO LORENZO beri alle ciò. bore 
bebbemo per cavallaro apofta lettera del M ignifico 
Mefler Lorenzo de Caflello Oratore della Santità de 
Noftro Signore, qualevemandamointro la preferite 5 
& videiido quello ne fcrivea, corno ancora vui ve- 
derite, ne parfe per non difturbare tanto bene 
quanto delle conclufione, delle cofe agitate fe (per i, 
fcriver a qnifti noftri fupra fededero fin ad altro 
noftro mandato: & poco fpacio da poi venne ipfo 
Meflere Lorenzo , & licet per lettera de Melfere 
Anello baveflemo viAo quanto de bona voluntà la 
Santità de NoAro Signore era condtfcefa a tutte 
quelle conditione della pace, cbe ultimamente erano 
Aate mandate de voluntà voAra tc de’ quiAi Magni- 
Aci Oratori Ducali, tamen elido McAcr Lorenzo lo 
bave dido con tanta majore eAicacia, quanto più 
lo bave intefo per altre lettere bave bavute cosi 
dalla dida Santità corno dal Conte Hieronimo. Et 
perchè lo poAate vedere, ve mandamo con la pre- 
fente copia de quanto MeAer Anello ne ba fcripto. 
Bencbè beri la donaAemo al vo-Aro Ser Nicolò & 
credimo ve la babbia mandata. Da po venne el 
cavallaro con le lettere de MeAere Princevallo, per 
le quale intelimo la ragione e cagione, per le quale 
a vui non parea dever retornar lecondo MeAer Lo- 
renzo bavea fcripto & mandato dicendo. El che 
intefo per ipfo MeAer Lorenzo , fe ne è moArato 

mal 
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mal contento, dicendo, che havendo la Santità de 
Noilro Signore acceptato tutto quello per nui li è 
flato fcripto per grandillirno delidèrio e voluntà, 
che^have de quella pace, dubita grandemente, che 
non retornando vui, e dilatandole quella conclufi- 
one per qualfevoglia refpedlo, porranno facilmente 
feguir inconveniejiti , che non Iblamente Terranno 
caufa de dilluibar quefta pace, ma de far malcon- 
tenti tutti quelli la defiderano. Et refpondendoleli, 
che la partuta Vollra era Hata non volontaria, ma 
necelfariaper le cofe de Fiorenza fìat in grandillirno _{ 

periculo de traboccar a camino contrario a«quello \ 
defidera la Santità de Nollro Signore; & nui ref- 
polle, che confiderato el tempo non era difpollo a 
navigare, & confiderato a Fiorenza omne homo 
averà là intefo vui efferve partuto, & che el tempo 
contrario ve ha impedito, & che tra quillo mezzo 
effondo fupra venuta da Nolho Signore la refpolla 
con la conclufione, quale per tutti fe defiderava, 
fìte retornato, acciocché alla conclulione della pacb 
non fe liaveffe de dar dilatione: & circa quello ve 
porrilfivo allargar quanto ve pareffe, & etiarn por- 
riffivo fcrivere alli amici volili die bUognando per 
qualfevoglia refpeclo per tener le cole della Comunità 
vollra quiete, le poteno ajutare dellegente de Nollro 
Signore e nollre. Non Iblamente quella Comunità, 

Se li amici volili non liaverarino difpiacere della 
vollra retornata quà, ma ne piglieranno grandilfimo 
conforto e confolatione przefertim che vui ancora lì 
polfite fcrivere, che la conclufione fe farrà de con* 
tinente. Se al più tardo alla refpolla, che venera da 
Milano, che ne ferà tra fecìe dì, & che etiam fe li 
VoL. 111. M 
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po fcriver, che immediate chel tempo ferra difpolìo,' 
vui continuarete voftro camino, concludendo che 
quando vui non retornafTivo, lui fé parteria imme- 
diate, & ferra in tudlo exclufa quefta pratica; el 
quale ragionamento ne piacque grandemente, & 
fimo certi non meno piacerà a vui. Et parendone 
le ragione de MelTer Lorenzo bone Se efficace, Se 
penfando, che della vuftra tornata qua fon per 
feguife infiniti benefica lenza alcuno voflro fconcio, 

& del contrario infiniti mali, ve pregamo quanto 
ne è poffible vogliate omnino difponerve e per terra 
o per mare, conio più ve piacerà a tornare, acciocché 
ultra li altri beneficii fon per feguire avui& a tuèii 
per la conclufione de quella pace e lega, quale in- 
jlubitatam ente fe concluderà vuiretornaudo, fe polla 
dir Yui elTerne caufa, che non folamente li milì 
paliati per lare quello effedio venrffivo quà con tanta’ 
liberalità, non perdonando a pericoli della perfoua ^ 
nè dello fiato, ma da poi con non minor volunta 
e promptezza fiate retornato, & quifio aflo a judicio 
noftro è de tal natura, che credirrio lo animo della 
Santità de Noftro Signore ne refìarà tanto placato 
Se fatisfadlo, che con alcuna altra cofa non lo por- 
riffivo più fatislare; demofìraraflé la grandifiìma 
fincerità Se optima voi untà vo lira alla pace, & alla 
obedientia de N ofiro Signore, difìurbarite pratiche 
de qualunca ha travagliato e travaglia alienar Noftro 
Signor da quelle conclufione, che quefta voftra 
retornata cancellerà in tudlo quelle perfuafione Se 
tufpedi. Se alferenerà lo animo de Noftro Signore 
non folum verfo nui Se vui, ma ancora verfo quilli 
Illuflriffimi Signori de Milano, adeo, che fimo certi 
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nulla cofa, che a propofito voftro fia & vni decelerate/ 
ne porrà eflere denegata ; avìfandove, che non fimo 
fora de fperanza, tornando vui , qnefìi Magnifici 
Ambafeiadori Ducali non debiano diflerir la Oipu- 
latione delli contrari, perchè alloro non è prohibito 
la ftipiilatione ma folamente li è comandato, che 
non concludendofe la pace tra otto di Se poi tra 
quattro altri, fe debiano partire, Se fe coft alcuna 
li ha de indurre a fìipulare de continente ferra la 
prefentia voftra per lo benefìcio certo, che de quella 
conclufione fe vede bave dè feguire a tutti qiiefti 
' Aati : & non dubitamo con ragione fe moflrari loro 
pofTono Se devono far queAa conclufione. Ma la più 
viva ragione ferri la prefentia & lo conforto vpfiro ; 

Se prsefertim perchè, fìatim fatta la conclufione^ 
poffate partire Se tornare a P’iorenzacon tanta gloria' 
e ftabilità delle cofe di quella Excelfa Repubblica. 

A nui pare foyerchio fcrivere altre ragione & caufé 
per perfuaderve la Voflra retornata, clic elfendo vui 
de tanta prudentia Se intelleflo, ne intendite multò 
più che nui. Solamente ve dirimo , che in fatis- 
faftione de quanto haveffemo polluto , o porrimo 
fare tuèìa noflra vita in voflro beneficio, vogliarfe 
retornare per fare quella conclufione, la quale a 
judicio noflro importa tanto alli còmunt fiati, che 
non dubitamo, per fuggire li contrarj tffètìl, che 
poffono feguire del voftro non tornate, fe fnftivo , 
in Fifa, non che a Cajeta retornariftivo, & ve ptega- 
mo non vogliate mofìrare de farla fi non allegramente 
come certamente poffite e devite, ancorché ultra 
lo effefto de tanto bene è per feguire de la vofira 

M a 
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retornata, la Santità de Noftro Signore habia de in- 
tendere lo liavite faólo con jocondiflìmo animo. 
Datum in Caftello novo Neap. i. Martii 1480. 


N* XXXIL 

Al mìo caro quanto fratello Albino, 
Segretario dello Illujìrìjpmo òìg Duca di Calabria. 

.AlBIIVO mio caro quanto buon fratello. Io non 
fo ancora giudicare, fe le voflre de’ 2 & 8. del pre- 
fente mi lianno portato maggiore piacere che dif- 
piacere, producendomi infieme nello animo uno 
fvifcerato defiderio delia gloria del nollro Sig. Duca, 
a che fi é dato grandifiìmo principio per la profliga- 
tione di cotefli cani Turchi a di 8, ; uno Aempera- 
mento che io ho, che al Signore non venga per la 
animofità fua qualche linilìro calo. . Quelle zerbot- 
tane, di che me fcrivete, in mezzo delle quali fpeffo 
fi trova il Signore, me liamio più d’una volta impal- 
lidito, percliè più d’una volte ho letta la voflra 
lettera ad mia maggior fatislatìione : fe è poflìble. 
Albino mio, mandateci Ipeffo di quelle nuove non 
mi/tc da tanto lufpetto, & confortate il Signore ad 
haverfi cura alla perfona. I\'on voglio dire più, 
percliè mi flempero mentre che ci penfo. Confervefi 
per DiO a fe, & a noialtri fui fervitori, & facci quello 
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medefitno col pericolo d’altri non fao. Voi che le 
fiete appreflo, dovete procurare quello innanzi alla 
vita voftra, e fe non lo volete fare per voftro conto, 
fatelo per mio, fe mi volete bene, & raccomman- 
datemi al Signore, Se io afpetto la rifpofta voftra ad 
quefta con fummo defiderio per intendere, che 
quefto mio amorevole ricordo babbi giovato fenza 
diminuzione alcuna di quello che io tengo per con- 
fìantiftìnio, & quefto è che prefto el Signore babbi 
ad reportare la laurea di cotefta expugnatione : orfu 
afpetto elTerne ragguagliato alla giornata da voi. 
Fiorentine die i8 Maii 1481. 


Laurentìus de Medicìs. 
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N? XXXI li, 

Anjelmo Calderoni., Araldo della Signoria di Firenze 
.mandalo a Cojmo de Medici. 

Da teflo a penna della Libreria Laurenziana. 

SONETTO. 

o LUME de' terreflii cittadini, 

O chiaro fpeccbio d’ogni mercatante, 

O vero amico a tufi’ opere fante, 

O fperanza de’ grandi, & de piccini; 


O foccorfo d’ognun che bifognantc. 

O de’ popilli, e vedovi aitante, 

O forte feudo de’ Tofean coniini; 

O fopra ogn’ altto a Dio caritativo. 
Prudente,' temperato, giullo, e forte, 

O padre al buono & padrigno al cattivo, 
O di fomma pietate larghe porte, 

, O adverfario d’ogn’ aito lafcivo; 

O tu che rende per mal buone forte! 

Dobbiam lino alla morte. 

Per CoHmo & 'Lorenzo fii£li noi 
Povcr, pregare Iddio fempre per voi. 
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Di Maeflro Niccolo Cieco per epfo Cojìmo de' Medici^ 

SONETTO. 

O DELLA noflra Italia unico lume, , 

O Cicerone tn arti oratorie, 

O nuovo Tito Livio all’ alte biftorie, 

O fior d’ogni poetico volume! 

O voi ch’el fonte pcgafeo coiifume, 

O albergo di tu£ie le memorie, * 

O eh’ alle mufe hai dato eterne glorie, 

O di philofophia lc£lo de piume! 

Io corro a voi come cervo a chiar fonte, 

A termi fete, «c viver piu contento. 

Perchè la patria è si ingrata al iUo nato! 

E’I nato ejtalta lei con voglie pronte; 

Et chi ne foIUen morte. Se. chi tonnentl. 

Et io ne fo parlar che l’ho provato. 



I 
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NP XXXIV. . . . 

. • Rime del Burchiellà, 

. ^ ptTina del jec, xv, 

tutto cl centro che la Europia cigne; ; 
Italia n’é Reina incoronata. 

Secondo «he pc’ favi li dillùiguc; 

% 

IJ frufto che la ciba, k. tiene ornata, ■ , 
E la porpora velia di Tofcana, 

Di fioir’ d alili, 6c gigli feininata : 

Lo fpecchio in che coflei lì i()ira, e vana. 

Si è Fiorenza terra fopra marte. 

Che ftrigne ogni terrena etfi lontana. 

Perché eglié guida, 4: fuor di molte parte 
Si manda per rifar lo Audio athene. 

Molta fua imbafceria, con libri, & carte; 

O quanta nobil gente A mantiene 
In queAa vaga & bella imbafceria. 

Con poco felino le lor mcnU piene. 

Se ti piacem lettor, preghcria 

Cho ti aguAaffl d’eAa gente el nome. 

Se vuoi avere alquanta giulleria. ère. 
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Macftro mio fe a dirmi non fe’ lalfo, 

To te priegho per dio che ancor mi ditta, 
£ nomi di quefli altri apaiTo apaflb. 

Et egli a me: e’ non mi fia faticha. 

Et prefto ti farò cTa loro contento. 

Villano è quello eh’ a te nulla diidicha. 

Rivoglanci difs’ egli al nollro armento. 

Et mollrerotti uno nuovo pefee medicho. 
Grande di carne, e di poco fentimento; 

Ne altrimente a chi teme il folleticho. 

Chi lo tocha per ntotti lo fa ridere. 

Tal fede a me quel m adiro fameticho. 

i 

Com io lo vidi, credetti dividere, 
l.e mia mafceUa, per troppo letilia. 

Tal che Ser Gigi difle, non ti uccidere; 

Et fa di tanto ridere malTetitia, 

Che tu vedrai venire dirieto a lui. 

Gente che riderai più eh’ a divizia 

Se vuoi fapere el nome di coftui, 

Maeflro Antonio Falcucci egl’ è chiamato 
Ch’a ogni fole gli paioli tempi buoi; 

Collui ò fi perfetto fmemorato. 

Che fe toccaffe el polfo al campanile, . 
Sonando a’ fella non l'aria trovato. 

Et non ollante che fia tanto vile, 

Egl’ ha morti più huomini a fuoi jionii; 
Qhc la fpada d'Orlando fignorile. 


{ ) 

9ag1i licenza, & di che non ci tomi; 

Però che dove Ila vifa moria. 

Con fuoi nuovi fciloppi, ic. mofufomL 

Et io al medico, trovate la via. 

Quanto piu toilo meglio fiate aten^ 

Et fate a noi di voi gran carefiia, ' 

Quale colui che dal capo alle rene 

Porta gran pefo, & lui fa gire in archo. 

Cosi fe quel medico di fene; 

Cosi fon già di vergogna carco. 

Et noi agli altri a rimirar ci demmo. 

Che ciafpcttavan per volere il varcho, irci 

t 

N° XXXV. 

Da Tejìo a penna delta Libreria Laurenziana* 
, Bernardo Pulci a Lor. de’ Medici. 

SONETTO. 

Natura per fe fa il verfo gentile, ^ 

Studio le rime, fc ricche le’ nvenzioni; 

Vere feienze folvon le quiflioni, 

El dileflarfi poi fa il dolce Itile; 

Amor l’ingegno fejhpre fa foglile. 

Dote dal Cielo, privilegii. Se doni,' 

Son quelli: benché fica molte cagioni. 

Che fanno un dir fuperbo, l'altrui hunùle* 
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Divexfi cali fanno il dir diverfo; ^ 
Quando amor, & fortuna, a dir ti flri{ne^ 
E colori temperrai con difcrctione: 

Chi penfa il vero e poi compone il verfoj 
Eterno con la penna fi dipigne. 

Che poi morendo ha più iiiputatioji«k 

SONETTO. 

NUOVA influenza dalle Mufe piove. 
Novellamente &: ho cangiato fUIe, 

Cagion di quel Signor, vagho & gentile. 
Che per Califlo fé transformar Giove. 

Così amore d'un me rinuove. 

Libero fendo : in a£lo hora fervile. 

Et tam’ é in fe crude!, quant’ io humile, 
Colei che favellando i falli muove. 

Sonetto mio, a Cafaggiuolo andrai, 

Paefe bel, che fiede nel mugello. 

Dove tu troverai Lorenzo noftro; 

Et con gran riverenza porgi a quello 
Quelli altri tuo conforti; & fol dirai 
Quelli prefenta a voi Bernardo voftio. 


( ) 


N” XXXVI. 

Al Sig. Jacopo Facciolati^ a Padova. 

Venezia, 3 o. Maggio J74*. 

H/A Lettera al Principe Federigo d’Aragona mi ha 
dato lume, per venire in chiaro dell’ elTere e del 
nome del compilatore della voftra Raccolta di Rima- 
tori antichi, e del tempo, in cui ella fu fatta. E 
quanto al tempo, fi dice quafi nel cominciamento 
di ella, che trovandofi Federigo nella Pjana-Città 
nel paffuto anno, ed cllendo entrato col raccoglitore 
in ragionamento intorno a ^j^gli, che nella volgar 
lingua aveano fcritto, moftro d’aver defiderio, che 
per opera di lui tutti quegli Scrittori lo fojjero iufieme 
iir un medejimo volume raccolti. Il tempo in cui 
Federigo andò in Tofcana, fu nel 1464. come fi ha 
da Scipione Ammirato nell’ Iftoria Fiorentina tom. 

III. pag. g 3 . nè fi trova, che in altro tempo egli facefle l 
quel viaggio. La raccolta dunque ne fu fatta l’anno 
fegueute, cioè nel 1465. Un anno fu impiegato nel 
farla, e non fenza molta fatica, da chi fi prefe il 
carico di foddisfare alle inftanze di quel Signore. 

Dell’ eljère del raccoglitore, due indizj mi porge la 
medefima Lettera : l’uno che e’foITe perfona di qualità 
e d'alto rango, poiché refpreiTioni, con le quali tratta ^ 
con un Principe figliuolo e fratello di Re, e che 
pofcia fu Re di Napoli aneli’ egli, non converreb- 
bono a perfona privata e di buffa sfera, ma bensì 
?d una, che non conofee fuperiore, e che parla da 
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grande e per nafcità e per fortuna. L’altro indizio 
fi é, che quelli folle Tofcano, poiché parlando quivi 
dei Rimatori di quella nazione, li nomina fempli- 
cemeiite con l'aggiunto di no/?;/. Tutte quefleperò 
non farebbono, fé non femplici conghietture, e lon- 
tane per farci credere, che il raccoglitore folle flato 
Lorenzo de' Medici il Magnìfico^ il quale era, come 
fi fa, di queir alta famiglia e grandezza in l'irenza 
fua patria, e che nel 1465. era d’anni 17. o 18. 
llante Teffer lui nato nel Gennajo del J448. Ciò 
che mi ha indotto a dirlo francamente, qual pre- 
cedentemente vel difli, per Lorenzo de’ Medici, fi 
è quel tanto che fi legge nel fine della fuddetta fua 
lettera al Principe d’Avagona, Hahhlamo nello 
ESTREMO del libro [perchè cosi ne pare te piace/je) 
aggiunti alcuni delli IS 10 STR .1 SONETTI e CAN- 
ZONE, acciò che quelli leggendo Je rinnovelU nella 
tua mente la mia fede, e amore injicme verjo la tua 
Signoria. Ripigliato adunque per mano il voftro 
bel Codice, ed efaminatolo ben bene verfo il fine, 
ho ritrovato, che l’ultimo componimento con nome 
di autore era alla pag. qS 3 . 2. un Sonetto del No- 
taro Jacopo da Lentino, Poeta notiffimo Siciliano, 
vivuto però dugent’ anni almeno prima dell’ anno 
1464. onde conclufi, ' che quefii non poteva effer 
1 autore d’una Raccolta, dove lìavano regiflrati i 
nomi, e i componimenti di tanti Poeti vivuti ne’ 
due fecoli fufieguenti. Piacciavi ora dare un’ at- 
tenta occhiata alla pag. 284. e anche alle fufTc- 
guenti fino alla fine del Codice , e vedrete, che le 
Rime quivi traferitte fono tutte di un anonimo rac- 
coglitore, che a veruna de effe non ha voluto ap. 
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porre il fuo nome, come nè por l’avea appoflo alla 
fua Lettera proemiale: onde alla pag. a 85 . 2. mala- 
mente è ftato riempiuto un picciol vacuo, con re- 
cente inchioftro, col nome di Notar Jacomo, il 
quale farà bene che nel facciate radere interamen- 
te. Dopo ciò melfomi a leggere i componimenti 
del predetto anonimo raccoglitore, venni fubito in 
fofpetto, che quefti elfer poteffero del fuddetto 
Lorenzo ; e però tòlto per mano il volume delle 
fue Poefie volgari, ftampate in Vinegia in cafa dt 
Jìgliuoli di Aidonei 1554. in ottavo, vi ritrovai tutti 
quafi i componimenti, cioè^i Sonetti e la Canzone, 
che flanno nel Mahofcritto, toltone le cinque ulti- 
me Ballate, o fia Canzoni a ballo, che faran forfè 
in altro volume con quelle del Poliziano e di altri 
Rampate: di die non mi fon potuto accertare, per 
efferne fenza. Dopo ciò crecfo che non vi rimarrà 
dubbio alcuno intorno a quanto vi fcriifi. Può 
ellere, che io mi rifolva a dirne qualche cofa, fe 
mel permette, in una delle mie Annotazioni all’ 
Eloquenza Italiana del fu Monfig. Fontanini, le 
quali a quell’ ora farebbono terminate, fe le mie 
frequenti e lunghe indifpofizioni non mi aveffer 
coftretto a fofpenderne il lavoro. Vi ho recato un 
lungo tedio, e però fenz’ altro palio a dirvi, che 
di vero cuore fono e farò fempre ... ; 
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N'' xxxvn. ' 

Rifletti del Poliliano. 

O TRIOFANTE fopra ogni altra bella. 

Gentile, onella, & gratiofa Dama, 

Afcolta el canto, con che ti favella 
Colui, che fopra ogni altra cofa t’ ama^ 

Perché tu fei la Aia lucente flella; 

Et giorno, e notte il tuo bel nome chiama,. 

Principalmente a falutar ti manda. 

Poi mille tolte ti fi raccommanda. 

Et priegati umilmente, che tu degni 
Confiderar la fua perfetta fede. 

Et che qualche pietì nel tuo cuor regnfi 
Come a tanta belleiza fi richiede ; 

Egli ha veduto «ille, e mille fegni 
Della tuo gentilezza, & ogn’ or vede. 

Or non chiede altro el tuo fedel fuggett,©. 

Se non veder di quei fegni reffetto. 

Sa ben, che non è degno, che tu l'ami 
Non n’è degno vedere i tuoi belli ochi, 

, Maffime avendo tu tanti bei dami. 

Che par che ognun folo el tuo bel vifo adochi ! 

Ma perchè fa, che onore, & gloria t’ami, 

E ftiini poco aire frafche, o finochi. 

Et lui fempremai cerca farti onore. 

Spera per quello entrarti un di nel core. 

^uel che non fi conofee, c, non fi vede. 

Chi l'ami, o chi l’apprezzi mai non trova, 

E di qui nafee, che tanta fua fede, 

’Non fendo cenofeiuta, non gli giova, 
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CLe troveila ne’ belli occhi mcrzede, 

«Se tu iaceilì di lui qualche pruova; 

Ognun zimbella, ognun guata, c vagheggia, 

I’ fol per fcdelti efeo di greggia. 

E fe potcìn un di fole folcito 
Trovarli teco fanza gelofìa, 

Sanza paura, fanza iiiun fofpetto, 

E raccontarti' la fua pena ria; 

Mille, e mille fofpiri ufeir dal petto, i 

E i tuoi begli occhi lagrìmar faria, 

F. fe fipcllì ben aprire il fuo cuore 
Ne crederebbe acquUlare el tuo amore. 

Tu fei de’ tuoi begli anni ora in fui fiore. 

Tu lei nel colmo della tua bellezza. 

Se di donarla non ti fai onore. 

Te la torri per forza la vecchiezza. 

Che ’l tempo vola, e non fi arrefton l’ore, 

E la lofa sfiorita non fi apprezza. 

Dunque allo amante tuo fanne un prefente,’ 

Chi non fa, quando può, tardi 11 pente. 

11 tempo fugge, e tu fuggir lo latfi. 

Che non ha cl mondo la più cara cofa, ^ 

E fe tu afpetti ch’l Maggio trapali!, 

Invan cercherai poi di cor la rofa; 

Quel che non fi fa prello, mai poi falli, 

Or che tu puoi, non illar più penfofa. 

Piglia il tempo che fugge pel ciufl'etlo. 

Prima che nafea qualche liran fofpetto. 

Egli è nello infra due pur troppo flato, 

Et non fa, fe fi dorme, o fe s’è dello, 

O fegU è fciolto, 0 fegli é pur legato, 

Clhe 
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Deh fa un colpo. Dama, e fie pel refto. 

Hai tu piacer di tenerlo impiccato? 

O tu l’alToga, o tu taglia il caprefto; 

Non più per dio, quella ciriegia abocca; 

O tu llendi ornai l’arco, o tu lo fcocca. 

Tu Io pafci di frafche, e di parole. 

Di rifi, e cenni, e di vcfciche, e vento, 

E di, che gli vuoi bene, e che ti duole 
Di non poterlo far. Dama, contento; 

Ogni cofa é poflìbilc a chi vuole. 

Purché ’l fuoco lavori un poco drente. 

Non più pratiche, ornai faccifi l'opra. 

Prima che affatto quello amor fi fcuopra. 

Ch’ egli ha deliberato, e pollo in fodo, 

Se gli dovelfi elTer cavato il cuore. 

Di cercare ogni via) ogni arte, e modo. 

Per corre i frutti un di di tanto amore; 

Scior gli conviene, o tagliar quello nodo. 

Pur Tempre intende felvarti l’honore. 

Ma e’ convien, Dama, che anche tu agurzi 
Pervenire ad c'iTetto i tuoi feruz.’i, 

£ fe tu pur rellain per paura , 

Di non perder la tua perfetta fama, 

Ufa qui l’arte, e poi mollo ben cura, 
Che'ingegno, o che cervello ha quel che fama 
S’egli é difereto, non illar più dura. 

Che più fi fcuopre, quanto più fi brama; 

Cerca de’ modi, truova qualche mezzo, 

E non tenere troppo il cavai rezzo. 

Se tu guardifii a parole di frati. 

Io direi. Dama, che tu fofii fciccca, 

VoL. m. 
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S’ fanno bem riprendere e peccati 
Ma non fi accorda il rollo colla bocca; 

E tutti Cam d’una pece macchiati. 

Io ho cantato pur, zara a chi tocca. 

Poi quel proTerbio del Diavolo è vero. 
Che non é come fi dipigne nero. 

S non ti diè tanta bellezza Iddio, 

Perchè la tenga femprc afeofa in feno, 
Ma perchè ne contenti al parer mio 
E1 fervo tuo di fede, c d'anior pieno; 

Né creder tu, che fia peccato rio. 

Per efler d’altri, ufeir un pò del freno. 
Che fc.ne dai a lui quanto è baCanza, 
Non fi vuol gittar via, quel che t'avanza. 

Egli è pur meglio. Se più a^Dio accetto 
Far qualche bene al povero affamato. 

Che ha prefentato nei divin confpetto. 
Cento per un ti fia remunerato; 

Datti tre volte della man nel petto. 

Et di tua colpa, di quello peccato, 

E non vuol troppo, e balla che raguzzoli 
Sotto la nienfa tua di que' minuzzoli. 

E però. Donna, rompi un tratto il ghiaccio, 
Affaggia anche tu el frutto dell' amore; 
Quando l’amante tuo ti ara poi in braccio. 
D’aver tanto indugiato arai dolore; 

Quelli mariti non fe fanno llraccio. 

Perchè non hanno ti infiammato el cuore; 
Cola defiderata alTai più giova, 

S fe noi credi, forme pur la prova. 


c 
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Quello mio ragionare è un Vangelo, 

Io t’ho contato apertamente tutto; 

So che nell’ uoyo tu conofci il pelo, 

E fapranne ben trarre el ver conftrutto; 

E s io arò punto di favor dal cielo. 

Forfè ne nafcerà qualche buon frutto; 
Fatti con Dio, che ’l troppo dire offende. 
Chi è favia, e difcrcta, preAo intende. 

N 

N® xxxviir. 


Stanze di Francefco Berni, 


Orlando Innamorato, lib. iii. canto 7 . 

- 

^)uiVI era non fo come capitato 
Un certo buon compagno Fiorentino, 

Fu Fiorentino e nobil, ben che nato 
Fuffe il padre e nutrito in Cafentlno, 
Dove il padre di lui gran tempo Aato 
Sendo, fi fece quali cittadino. 

Et tolfc moglie e s'accasò in Bibbiena 
Ch’ una Terra è fopr’ Arno molto amena. 

• 

Collui chi’o dico all’ Amporecchio nacque. 
Che’ è famofo callel per quel Mafetto, 

Poi fu condotto in Firenze, Ove giacque 
Fin i diciannove anni poveretto, 

A Roma andò da poi com’ à Dio piacque 
Fien di molta fperanza & di concetto 
D'un certo fuo parente Cardinale, 

Che non gli fece mai ne ben ne male. 

N a 

. ^ 
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Morto lui, Aette con un fuo Nipote 
D;il qual trattato fu come dal Zio, 

Onde le bolge trovandoli vote 
I>1 mutar cibo gli venne difio, 

£t fendo all bor le laudi molto note 
D’un che ferviva al V'icario di Dio 
In certo officio che chiaman Datario, 

Si pofe à flar con lui. per Secrctario. 

♦ * 

* 

Di perfona era grande, magro & fchietto. 
Lunghe fi; follil le gambe forte h aveva, 
E’I nafo grande, e'I vifo largo, Se ftretto 
Lo fpatio che le ciglia divideva, 

' Concavo l'occhio haveva azurro Se netto. 
La barba folta quafi il nafeondeva 
Se rhavelTe portata, ma il padrone 
Haveva con le barbe afpra quiftione, 

Nellun di fervitù già mai lì dolfe 
Nè piu no fu nimico di coftui, 

Et pure à confumarlo il DiavoI tolfc. 
Sempre il tenne fortuna in forza altrui. 
Sempre che commandargli il padron Volfe 
Di non fervirlo venne voglia à lui, 

■Voleva far da fé non comand.ito, 

Com’ un gli commandava era fpacciato. 

Cacce, miiCche, fefte, fuoni. Se balli, 
Gioche, nclTuna forte di piacere 
Troppo il movea, piaccvangli i cavalli 
Aliai, ma fi pafeeva del vedere. 

Che modo non havea da comperali!. 

Onde il fuo fommo bene era in jacere 
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Nudo, lungo, diAefo, e’I fuo diletto 
En non far mai nulla, & flarfl in letto. * 

f 

Tanto era dallo fcrÌTer llracco & morto,. 

Si i membri e i fenfi bavera flrutU & atfi. 
Che non lapeva in piu tranquillo porto 
Da cosi tempeftofo mar ritrarfi. 

Nè più conforme antidoto te, conforto 
Dar i tante fatiche, che lo llarfl. 

Che ftatfi in letto te non far mai niente, 
St così 11 corpo rifare te la mente. 

l 

N«’ XXXIX. 

• 

Stanze di Lor. de' Medici. 


XA MENCIA DA BARBERINO. 

* 

Ardo d’amore, e conriemmi cantate 
Per una dama che mi llrugge il core, 

Ch’ ogn’ otta eh’ io la fento ricordare 
E1 cuor mi brilla, e par che gli efea foie. 
Ella non trova di bellezza pare 
Con gl’ occhi getta fiaccole, d’amore. 

Io fono flato in cirtà e caftella 
Et mai non vidi gnuna tanto bella. 

■'* ■ 1 
■ -f 

‘ Io fono flato a Empoli al mercato, 

A Prato, a Monticelli, a fan Cafeiano: 

A Colle, aPoggibonai, a SanDonato; 

pt quinamonte inlino a Dicomano; 

\ 

/ 
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Figline, Caflclfranco ho ricercato. 

San Pier, el Borgo, Montagna, e Gagliand!:- 
Più bel mercato che nel mondo ha, 

E a Barberin dov’ é la Nencia mia. 

Non vidi mai fanciulla tanto honclla. 

Né tanto faviamente rilevata; 

Non vidi mai la più pulita Iella, 

Né si lucente, nè si ben quadrata: 

Ella ha due occhi che pare una fella 
Quando ella gl’ alza; e che ella ti guata; 

Et in quel mezzo ha el nafo tanto bello. 

Che par proprio bucato col fucchiello. 

Le labbra roffe paion di corallo, 

E havvi drento duo filai- di denti. 

Che fon più bianchi che quei di cavallo; 

Et d ogni lato ella n’ ha più di venti: 

Le gote bianche paion di crillallo, 

Senz’ altri lifei ower fcorticamenti; 

Et in quel mezzo eli’ è come una rofa 
Nel mondo non fu mai lì bella coliu 

Ben fi potrà tener avventurato. 

Che fia marito di si bella moglie; 

Ben fi potrà tener in buon di nato 
Chi arà quel Fioralifo fenza foglie: 

Ben fi potrà tenerfi confolato. 

Che fi contenti tutte le fue voglie 
D’aver la Nencia e tenerfela in braccio. 
Morbida, e bianca, che pare un fugnaccio. 

Io t’ ho agguagliata alla Fata Morgana 
Che mena feco tanta baronia; 
la t'afibmiglio alla flella diana^ 
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Quando apparifce alla capanna mia; 

Più chiara fé’ che acqua di fontana 
Et fe’ più dolce che la Malragia 
Quando ti fguardo da fera, o mattina. 

Piu bianca fe' chc'l fior della farina. 

Eir ha due occhi tanto rubacuori ' 

Ch’ ella trafiggere' con elfi un muro; 
Chiunchc la vede convien che s’innamori | 
Eir ha il fuo cuore più ch’un ciottol durot 
Et fcmpre ha feco un migliajo d'am adori 
Che da quegli occhi tutti prefi furo : 

Ma ella guarda fempre quello &; quello, 

Per modo tal che mi llrugge il cervello. 

* 

Nenciozza mia chi’ vo fabato andare 
Pino a Fiorenza,^a vender duo fornello 
Di fcheggie che mi poli ieri a tagliare, 

In mentre che pafcevan le vitelle. 

Procura ben fe ti polTo aiTecare, 

O fe tu vuoi eh’ io t’anechi cavelle, 

O lifeio, ò biacca drente un cartoccino, 

O di fpillctti, o d'agora un quattrino. 

Eli’ è direttamente ballerina: 

Ch’ ella fi lancia com’una capretta; 

Et gira più che ruota di mulina. 

Et dadi delle man nella fcarpetta, 

Quand ella compie el ballo ella s’inchina. 
Poi toma indrieto e duo tratti fcambietta; 
Ella fa le più belle riverenze 
Che gnuna cittadina di Firenze. 

Che non mi chiedi qualche zacberella. 

Che fo n’adopri di cento ragioni. 
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O uno intaglio p*i la tua gonnella 
O uncinegli, o maglietta, o bottoni, 

O pel tuo camiciotto una fcarfella, 

O cintolin per legar gii feuifioni, 

O voi per ammagliar la gammutrina 
Una cordella a feta cilelirina. 

Se tu voleffi per portare al collo 
Un corallin di que’ boitoncin rolli 
Con un dondol nel mezzo, arrecberollo. 
Ma diimni fe gli vuoi piccoli, o groiS, 

E s* io doveffi traigli dal midollo 
Del fufoi della gamba, o degli altr’ olii, 
E s’ io dovelU impegnar la goiuiella, 

1' te gli arrecherò, Kencia mia bella. 

Se mi dictlTi, quando Sievc_. é grolTa, 
Gettati dentro, i’ mi vi getteria; 

E s’ io dovelli morir di pcrcolTa, 

It capo al muro per te batteria; 
Comandami, fe vuoi, cofa eh’ i’ pofla, 

E non li peiitar de' fatti mia; 

Io fo che molta gente ti promette. 

Fanne la prova d’un pa’ di fcarpette. 

Io mi fono avveduto, Nencia bella, 

Ch’ un altro ti gaveggia a mio difpettq ; 
E s’ io dovelli trargli le budella, 

E poi gittarlo tutte inturuu tetto; 

Tu fai, eh’ io porto allato la coltella. 
Che taglia, e pugne, che par un diletto, 
Che s’ io el trovaili nella mia eapanna. 
Io gliele caccerei più d’una fpaona. 
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N« XL. 


TRIONFO DI SACCO K ABIARMO, 

Di Lor de Medici. 

C) UANT è bella giovineaaaj 
Che fi fugge tuttaria; 

Chi vuol’ eHer lieto fu. 

Di doman non ci è certezza. 

è Bacco, c Arianna, 

Belli, e l’un dell’ altro ardenti; 

Perché ’l tempo fugge, e’nganna. 

Sempre infieme flan contenti:’ 

Quelle Ninfe, « altre genti 
Sono allegre tuttavia: ' 

Chi vuol’ eller lieto ha. 

Di doman non ci è certezza. 

Quelli lieti Satlretti, 

Delle Ninfe innamorati; 

Per caverne, e per bofehetti ' 

Ilan lor pollo cento aguati : 

Hor da Bacco rifcaldatì, 

/ 

Ballon, faltcm tuttavia : 

Chi vuol’ elTcr lieto Ila; 

Di doman non ci è certezza. 

Quelle Ninfe hanno ancor caro, 

Da loro ellere ingannate; 

Non puon far’ à Amor riparo, 

> Se non genti rozze, e’ ngrate: 

Dora in&eme mefcolate. 
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Fanno fella tuttavia: 

Chi voul’ effer lieto lia, 

IH doman non ci i certezza. 

gueAa Toma, che vien drcto. 

Sopra rAfmo, è Sileno, 

Cosi vecchio, c ebro, e lieto. 

Già di carne, c d’anni pieno: 

Se non può ftar ritto, almeno 
Ride, e gode tuttavia: 

Chi vuol’ elTer lieto, fia. 

Di doman non ci è certezza. 

Idida vien, dopo coAoro, 

Ciò che tocca, oro diventa; 

E che giova haver teforo. 

Poi che l’huom non fi contenta? 

Che dolcezza vuoi che fenta. 

Chi ha fete tuttavia? 

Chi vuol’ effer lieto fia. 

Di doman non ci é certezza. > 

Ciafeuno apra ben gli orecchi. 

Di doman neffun fi pafehi; 

Oggi fiam giovani, e vecchi. 

Lieti ognun femmine, e mafehi: 

Ogni triflo penfier calchi. 

Facciala fefia tuttavia: 

Chi vuol’ effer lieto fia 
Di doman non ci é certezza. 

Donne, e giovanetti Amanti, 

Viva Bacco, e viva amore; 

_ Ciafeun fuoni» bal|j[, e catUii' 
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Arda di dolcezza il core : 
I^on fatica, non dolore. 

Quel c’hà efler, convien fia: 
Chi vuol’ elTer lieto fia. 

Di domai], non ci è certeaza; 

Quant* è bella giovinezza 
Che lì fugge tuttavia? 


I 


N' XLL 

I 

CANZONE A SAI.X.O* 

^ f 

Dì Lor. de' Medici. 

Ben venga maggio, 

E’I gonfalon felvaggio. 

Ben venga Primavera, 

eh’ ognun par che innamori; 

E voi donzelle a fchiera 
Con li vollri amadoii. 

Che di rofe, e di fiori 
Vi fate belle il maggio. 

Venite alla fi'efcura 
Delli verdi arbufceUi: 

Ogni bella é flcura 
Fra tanti damigelli ; 

Che le fiere, e gl’ uccelli 
d’amoi il maggia. 
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C6i i giovine, e beili. 

Deh non fie punto acerba 
Che non fi riunovella » 

L'età come fa l’herba. 
Kefluna Aia fupeiba. 

All’ ant^dore il maggio. 

Clafcuna balli ‘e canti 
Di quefia fchiera noAri; 

£cco c dodici amanti. 

Che per voi vanno in gioAra 
$^ual dura allor li moAra 
Farà sfiorire il maggio. 

Fei prender le donzelle 
Si fon gl’amanti ^mati;. 
Arrendetevi belle 
A’ voAri innamorati; 

Rendete e cuor furati. 

Non fate guerra il maggio. 

Chi l'altrui cuore invola 
Ad altri doni el core:^ 

Ma chi è, quel che volaf 
È l'AngiuIel d’amore. 

Che viene à fare honore 
Con voi donzelle al maggio. 

Amor ne vien ridendo 
Con rofe, e gigli in teAa; 

E vien di voi caendo. 
Fategli o belle feAi: 

Qual farà la piu preAa 
A dargli ci fior del maggio. 
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, XLII. 

Joannes Plcus Mìran. laiirentlo Medici. 

LeGI, Laurenti Medice, Rhythmos tuos, quoa 

tibi vernaculai mufée per astatem teneram fuggefTe- 

runt. Agnovi mufaruin & gratiarum legitimam 

foeturam, aetatis tener® opus non agnovi. Quis 

enim in tnisRhythmis & numerofa verfùum junclu- 

ra faltantes ad numerum gratias non perefenferit ? 

quis in canoro dicendi genere Se modulato canentes 

mufas non audiat? quis in lepore non affeflato, > 

hilari argutia, mellitis falibus, aptis illecebris, miro 

candore in prudenti difpofitione, in graviffimis 

fenfibus ex penetralibus philofophi® erutis! adolef- 

centem hominem agnofeat ? Scio profezie me non 

effe in hoc albo, nec eum qui Ime afeendam, id eff, 

ad judicium reriim. Sed vellem dici poffe extra' 

fufpicionem adulationis quod de illis fentiq. Dicerem 

protesto non effe veterem fcriptorem, quem in hoc jitized by Google 


Ben venga il peregrino, 

Amor che ne comandi ? . 
Che al fuo amante il crino 
Ogni bella ingrillandi; 

Che le zitelle, e grandi; 
S’innamoran di maggio. 


{ 2o6 ) 


hnjufce fenfus rationes meas. Sant apud vos duo 
precipue celebrati poetae Fiorentina) linguae, Fran- 
cifcus Petrarcha, &: Dantes Aligerius; de quibus 
illud in univerfum firn prtefatus effe ex eruditis, 
qui res in Prancifco, verba in Dante defìderent j 
in te qui mentem habeat & aures neutrum defi- ' 
dcraturum, in quo non fit vtdere, an res orarione, 
an verbi fententiis magis illuftrentur. Sed expen- 
damns velut in librili particulatim uniufcujufque 
merita. Francifcus quidem fi revivifcat, quod 
atiinet ad fenfus, quis eum dubitet altro lierbam 
tibi datmum? adeo tu & acutus femper, gravis & 
fubtilis, ille vero de medio plnrimum arripiens, 
fententias colorar verbis, & qua) funt gregaria egregia 
ficit genere dicendi: in quo videamus quid tibi 
ille, quid tu illi praefles. In quibufdam dulcior 
apparnerit, fcd mihi illius dulcedo (ut ita dixerim) 
dulciter acida Sc fuaviter auflera. Ille fufus & 
a)qnabiUter deliniens, tu majeftate, & quadam vivaci 
luce orationis animos perftringens. In ilio ambitiofa 
& nimia, in te negleóla potius quam alFeftata diiigen- 
tia. Ille tener & mollis, tu mafculus cc tovofus. 
Ille volubilis & canorus, tu prelTus, plenus, firmus, - 
& modulatus. Ille forte lepidior, tu certe amplior 
& eretìior. Ille fucatior, fed tu nervofior. In 
ilio eft, quod amputes, in te nihil redtindans & 
nihil curtum. Sed forte audaculus, qui tollendum 
aliquid de ilio dixerim. At ita ed certe, ita multis 
videtur, quorum judicio confido : nam meo nihil ; 
cum faspe lìt videre peccantem illum, quod Afiatici 
peccabant, id eft infarcientem verba quafi rimas 
«xpleat, adhibentemque, voces plenas & concinnas, 


Digitized by Googl 


( 507 ) 


non ut exornent, fed ut fuftlneant quafi tibieine», 
carmen ne claudicet. In te omnia verba non niinu» 
in re neceffaria, quam in ornatu grata, ita ut qui 
ex te demat, mutilet ; qui ex ilio, tondat & repurget. 

Quod fi demus (quod nunquam dabo) lepidiora 
elfe quae ille fcripferit, & cornptiora tuis, facile id 
fuit praeftare hominem, cui non effet cum ipfis 
fenlibus labor & pugna. At tuze ills aerea, fubtileg, 

& (ut uno dixerim verbo) Laurentianaì fententize, 
vix dici potefl, ut calamiftros refpuant, & Ifìos 
fuco» non libenter admittant. Quas ille tra6landa» 
fi habuiffet, quem mollem legimus, nitidum & 
jucundum,legeremu8 equidem fpinofum, fqualidum 
& ingramm; cum fit videre illum, quoties aliquid . 
tale aggreditur, acutum implicitum vel nodofum, 
tam ftylo cadere, quam fenfu furgit. Cum vero 
ìllam fuam verborum oflentat fupelleflilem, fua 
unguenta, cincinno» & flore» admoneret faepe fiades 
fet Caftritiu», quod admonuit in Graccho, ne fal- 
leremur rotundato fono, Se verfuum curfu, fed 
infpiceremus quidnam fubelTet, quae fede», quod 
firmamentum, qui» fundu» verbi»: quod fi faciaa 
illic, videa» Epicuri quandoqiie vacuum, ita aut 
nullum fubefle fenfum, aut frlgidum & levem. 

Qua parte (quamvis efl maxima) etiam illi fi non 

praeftes, non video omnino, cur praeflet ille tibi 

dicendi gratia: cum Se verba apud te effe non 

poflìnt illuftriora, Se collocatio illorum ita fit apta, 

ut nec cohaerere melius, nec fluere rotundiu», nec ' 

cadere numerofiiis iillo modo poflìnt. Sed jam 

Dantem tecum penficulimus, de quo fortafle plures Google 


( 2oS ) 


ili fcriptoram collatione non tam expendant merita, 
quam annos numerent, jubentque alios, ut piifcos 
legant cum reverentia, coaetanos ipfi legere non 
pofTantfmc invidia. Primas, certe, quodad ftylum 
i’peflat, denegaturum tibi nemineni pnto, iti eft 
Da ntes nonnunqnam honidus, afper & flrigofus, 
ut rnultum rudisci: inipolitus: hocejus etiam aurarii 
fatentur; fed in aetatem fajculum illud, idqiiod 
fìtita, cuipanirejiciunt; omnino tu oratione cuUior, 
& non ille grandior. At fenfibus(inqnient} grandior 
& fublimior. Ouajfo, quid mirum in philofophica 
re illum philoCophari, ipfa natura ad hoc cogente, 
atque nitro fuppeditante fententias? Si de Deo, 
de anima, de lieatis agitur, alTert qute Tliomas, 
quas Auguflinus de bis fciipferunt; & fuit ille in 
Jiis traflandis meditantifque tam frequens quam 
aflìduus, tu in obeundis maximis negotiis publicis 
&; privatis. Non fuit tam prteclarum in Dante hoc 
fecille, quam non fecifle turpe fuerar ; atfuicdubio 
procul fummi ingenii opus, quod ipfe prseflas, 
philofophica facere, qua; flint amatoria, & qua; funt 
fua feveritate aiifterula, fuperindufta venere facere 
amabilia. Ita in tuis verfibus amantium lufibus, 
Philofophorum feria funt admixta, ut Se illa hinc 
dignitatein, &: ha;c illinc hilaritatem gratiamque 
lucrifecerint; ut ambo hac copula & retinuerint 
quod erat proprium, & mutuo fe fibi ita partici- 
paverint, ut habeant utraque fingulatim quae prius 
' erant fimul amborum. Sed non eli hoc tam ad- 
mirandum, quam illud, quod me maxime movit: 
ita haic a te inveita, ut non invedìa, fed de materise 
ipfius (de qua agis) eruta gremio. Se ex illa ipfa (ut 

ita 
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ita dixerim) te irrigante folum, efflorefcère videan** ^ 
tur, ut appareant nativa, non adventitia; neceflaria, 
non comportata; genuina omnino, non infititia, 
hoc eft quod admirari fatis non poilum, quo mihi 
yideris Dantem exfuperaffe.- Nam & fi ille fubliniis 
volat, materiae alis attollitur ; tu repugnante illa & 
deorfum trahente tolleris in altum alis ingenìi, at- 
que ita tolleris, ut a materia non difcedas, fed illarn 
tecum fimul attollas tantum de ipfa tu, quantunì 
de Dante ipfa fuit benemerita. Jam videro licet 
quid te intCr, Fiancifcumque & Dantem interfit, 
de quibus hoc addiderim , Francifcum quando- • 
que non refpondere pollicitis, habeiltem quod 
alleflet in prima fpecie, fed ifiterius non fatis- • 
faciat: Dantem habere quod ìn occurfu quando- 
que oflendat, fed juvet magia intima pervadenteiti. 

Tua non minus habent in receflu quod detineat, 
quam habeant in prima fronte quod capiat. Addè 
quod illi fuas poefes in feceifibus, in umbra, iti 
fumma fìudiorum tranquillitate : tu tuas inter tti!- 
multus, curile ftepitus, fori clamofes, maximas cura#, 
turbulentiffimas tempeftates, occupatiffimus ceciniftl. 
lllis erant Mufae ordinarium negotium , & prihci^- 
pale : tibi ludus,'^ & a curis quaedam relaxatio. lllii 
fumma defatigatio, tibi defatigatio otium. Deni^ 
que eo animum remittens pertigifti, quo illi onirtés 
animi neruos contendentes fortaffe non pertigerUrtt. 

Sed quid dicàm de mea paraphralì? meam eiiim ' 

cur non appellem vel hujuà, qua? mea éA..appel- 

lationis jure? demum cuf non meam, quam etfi «^byGoogle 
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tum ego aberam a vera laude tuorum verfuum, in 
quibusquae erant maxima, quseque maxime illafìria, 
quibus fum notìuinis oculie, non introfpexeram, 
vidi deinde per te revebta, qui id folu» fc poteras , 
&debebas; debebas autem tibi Sc nobis, ne multa 
fc te gloria, Se nos voluptate fraudare». Lego (deum 
teftor) maxime Laureo :i eam, non tam ad delefb- 
tionem, quam ad dodrinam. Quot enim ibi ex 
Arinotele, auditu fcilicet phy fico, ex libri» de Anima, . 
de Moribus, de Calo, ex Problematis? Quot ex 
Fiatoni» Protagora, ex Republica, ex Legibus, ex 
Sympofio? qus omnia quamquam alias apud illos 
legi, lego tamen apud te ut nova, ut meliora, & in 
• nefeio quam a té faciem transfoimata, ut tua vide- 
antur effe. Se non illorum; & iegens difeere mihi 
aliquìd videar, quod maximo efl indicio, haec te 
fapere non tam ex commentario, quam ex te iofo. 
Solent enim plurimi majore in Uteri» fophifteia quam 
opera, cum quid fcripturi funf, philofophos habere 
velut pragmatico», eis dogmata quadam fuggerentes, 
quae ingerant fui» libelli», ut videantur philofophi. 

Sed facile ho» deprehendas, nam videa» illa nec 
reAe difpofjta, nec cohaerentia, 8c ab ipfi» non ex- 
plicata, fed implicata. Atque homines alioquin 
eloquente», in illi» dicendi» apparent infantiifìmi. 

At te qui» non videat ea non tenere precario, fed 
ut in quae ju» habeas & poteftatem prò arbitrio ver- 
fare, agere, trattare ? Hasc tu (proti felix ingenium) 
in aeftu Reip. in adtuofa vita ea affecutus, qu$ nos 
philofophorum non difcipuli, fed inquilini, in um- 
bratili vita & cellularia, fequimur potius quam 
cqnfequimur. Sed. quid dicam de paraphrafeos tuaa 
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fuaviflìrrio flylo? is mihi videtur penilus, quiCa- 
faris in Romana lingua. £R enim oratio non ma« 
nu fa6la, non bratteata, non torta ; fed fuo ingenio 
eresia, candida, & quadrata, nec temere excurrens, 
fed pedem fervans, nec luxurians, nec jejuna, nec 
lafciviens, nec ingrata, dulciter gravis, graviter ama- 
bilis, verba eleda & non captata ; illuftria, non fuca- 
ta; neceflaria, , non quaefita; non expUcantia rem, 

•fed ipfis oculis fubjicientia. Praetereo quam tuas 
perfonae femper memineris, quam fint ubique tuse 
illius prudentiae infperfa pafTim femina atque veftigia. , 

Hasc ego & cum multis, & alius quifquam longe 
potiora. Sed duo prsecipua prseter haec vidi, quae 
videant forte non molti quamquam oculatiores. 

Primum eft illud, ut illa fuas divitias diffimulet, ut 
invidiam fugiat, flores in finn habeat, non oftentet, 
non exurgat in plantas, fed fubfidat in genita, ut 
minor appareat. Alterum quid fit non video, nc- 
que enim tam folers, fed video effe nefcio quid (ut 
dicam fignatiffìme) Laurentianum. Quod fi quia 
videat Laurentii dotes, ingerfium, praeftantiam, Lau- 
rentium totum videt graphice efiìgiatnm. Sed base 
nimis fortaffe multa, qu£ dixi edam invitus, ipfa 
me tranfverfum (ut dicunt) trahente in verba animi 
fententia. Illud non praeteribo, hortari te quanto 
poffum opere maximo, ut aliqiiod quandoque a 
moderanda republica otiolum fuffuratus, abfolven- • 
ds paraphrafi impai tiaris, tibi quidem &: lingusc 
patri» ad honorem, civibus tuis 8c nobis omnibus 
futurae ad ufum 8c voluptatem. Fiorenti» idibus 'zed by Google 
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